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1 lei pensare, che nella solennità di questo gior- 
no, Accademici prestantissimi. Uditori cortesi quanti 
siete, nel pensare, che nella solennità di questo gior- 
no, come lo comanda l’ onorevole uffizio che il vostro 
indulgente suffragio si compiacque di affossarmi, io 
debbo essere lo spositorc dei pensamenti de’ miei colle- 
ghi, non posso fare non me ne senta compreso da grave 
trepidazione. Ghè non sono sì tardo dell' intelletto che 
io disconosca l' infermità del mio ing^o, e d'altron- 
de, quantunque il cammino che devo correre sia se- 
gnato dalle peste dell’altrui piante, pure tante, e si 
dispaiate e versatili sono le vie ddle scienze, che 
non ch’io le sappia, a moltissime invece sono affatto 
straniero. Aggiugnete che l’animo mio è altamente 
fiaccato da troppo flresca domestica sciagura, onde non 
che i concetti, le parole persino mi vengono ritrose 
all’uopo. Chò ognuno che non sia nuovo al dolore, 
deve conoscersi, quanto l’ angoscia affatichi la mente, 
ed agghiacci l’ingegno. 






fi 

Nc accatto a prova ijucstc discuse a render belio 
il niio discorso, ma solo onde mi vagliano dalia vo- 
stra specchiata umanità gentile perdono. Se non altro 
siccome mal contesto paniere punto non iscma alla 
fragranza ed alla bellezza di quella varietà di fiorì, 
cresciuti al tepore d’ industri serre, e frutto di climi 
peregrini che gli è dato di raccòrrò-, cosi mi dà l’ a- 
nimo a s])erarc che le mie disadorne parole non tor- 
ran pregio ai fiorì delle lettore ed ai frutti delle scien- 
ze eh’ io vi presento. Così duiuiuc in questo giorno 
mi giovi più che mai la vostra bontà di cui già ne 
ebbi chiarissime prove, ed a cui senza più mi tengo 
caldamente raccomandato. 

1. Comincierò da quelle arti salutari, che furono tro- 
vate a presidio della vita, a conlbrto della misera uma- 
nità. La nobiltà ed impm-tanza delia Ctùnirgia porse 
un gravissimo argomento al valente sofcio dott. Lui- 
gi Chimìnclli. £i ne indaga a prima giunta l’anti- 
chità, e per suscitare in essa un nobile orgoglio le 
mette dinanzi la sua storia. Francheggiato dalla na- 
tura dell’ arte, e dalla sentenza de’ sommi, deduce 
aver essa, se non prima, di certo sortito i natali as- 
sicm colla medicina. Tutte e due sorelle, figlie d’ una 
medesima madre, tutte e due ministre di salute, amo- 
rose spiatrici di que’ cruch travagli e di que’ ddiorosi 
morbi, che rompendo battaglia al piccolo mondo del 
corpo umano si provano intempestivamente a spegner- 
ne la fiaccola della vita; l’ una paziente e solerte mi- 
nistra di succhi c di farmachi, sedente sulla sponda 
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del letto di dolore; annata l’altra di fenx) se non 
colle ferite c coi tagli, come scatta dal focile U foco, 
< fa rifiorire la rosea salute. 

1 chirurgici strumenti diseppelliti tra le ruinc 
della famosa Tebe, e tra i ruderi de’ templi di Ten- 
tìra e Fermaci] provano a meraviglia, come la Chi- 
rurgia fin da’ primissimi tempi fosse in amore agli E- 
gizii. £i quindi rimpiange que’ secoli d’indisciplinata 
c miseranda barbarie, in cui essa nelle impotenti ma- 
ni di barbieri c di cerretani cadendo, perchè cruda 
alla partita, e vermiglia di sangue venia scompagnata 
con indegno divorzio dalla più felice sorella-, divorzio 
onde no andò gravemente peggiorata l’ umana condi- 
zione. Quindi quest’ arte preziosa divenne a poco a 
poco il partaggio di una turba gr^aria, senza educa- 
zione opportuna, senza corredo di disciplina, meccanica 
poco meno de' suoi strumenti, c la società non ebbe per 
lungo tempo che oixiratori materiali c spesso anche 
carnefici titolati. Appresso, annoverate le cognizioni di 
che il Chirurgo dev* esser fornito, dagli effetti mera- 
vigliosi di ({ucsta scienza ci ne argomenta l’altezza e 
la nobiltà, e come in certa qual guisa eli’ entri in- 
nanzi alla medicina. Chè dove questa Io molte volte 
balena ne’ principi!, ed incerta e tentennante dischiu- 
de doloroso campo a questioni ed a’ scismi, per cui, 
direi quasi a mostrare il vero ludibrio di tutte coso 
umane, la disciplina della vita diviene ben ispesso un 
patibolo dell’umanità, un nuovo cammino di mort^ 
la Chirurgia allumata dalla fiaccola della sperienza, 
libera, indii>eiidentc nelle sue funzioni, più sicura prò- 
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cede; la Chirurgia è più necessaria alla vita, di una 
utilità non problematica, di una cflicacia più certa, non 
traviata dagli abbagli delle incerte teoriche specniazio- ‘ 
ni. Essa le dilogatc membra rincongiugne, essa i man- 
chi arti ristora; essa mentre nel periglioso travaglio 
del parto frescliìssima sposa, abbandonatamente deso- 
lata, non tanto per la vita che già si sente ve- 
nir meno, quanto per la carissima del suo dolce por- 
tato, che pria di spirare le cortesi aure del cielo a- 
vrà tomba nel di lei grembo, essa coraggiosa, impu- 
gna il forcipe, strappa ad una due prede alla nemica 
arciera, estraggo salvo il fantolino, lo ridona al seno 
della madre, che fnor di se bacia il suggello dell’ a- 
mor SUO; essa mentre direi quasi ammala lo spento 
viso, a cui per interposta invidiosa nube più non ap- 
proda il dolcissimo lume del sole, incide o lacera la 
cristallina membrana, e P uomo rìtorna alle meravi- 
glie della natura, all’ ilarità della vita. I più sacri le- 
gami di famiglia, di patria, di amicizia son per lei 
le molte volte ristorati. Che più? senza dire de’ mol- 
teplici morbi in cui l’ una scienza richiede i vicende- 
voli soccorsi dell’ altra, la Medicina non isdegnò di 
venire a lato della coraggiosa germana; apprese per 
le anatomiche osservazioni, per ripetuti sperimenti a- 
prirsi un più agevole varco dalla buccia che ne ve- 
ste ed informa a quell’ ignoto principio ove risiede 
la vita. Cosi ei prendea conciliare queste rivali ger- 
mane, invitandole a rannodare i vincoli ddl’ obbliata 
fraternità. 

Con magnanimo divisamente rivendicava per ul- 
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timo all’ onore ed alla gloria Italiana le Italiane chi- 
rurgiche invenzioni. Per noi trascinate in dUeguo r a- 
rabichc ed empiriche speculazioni; per noi creata la 
scienza anatomica, per noi l’ autoplastica, per noi sco- 
perti i vasi linfatici, per noi, dirò con V. Monti, mes- 
sa quasi in bilancia la respirazione. Egli è, o Signori, 
un destino fatate di questa patria quanto bella tanto 
infelice, che dopo aver destato dal lungo sonno di li- 
na profonda notte l’Europa intero, madre di civiltà 
all’ altre nazioni, a cruda mercè, sia forzata a patire 
l’ insolente fastidio dell’ orgoglioso straniero, che di- 
sciato alle nostre fonti, fatto potente de’ nostri lumi, 
fatto ricco delle nostre spoglie non pur ci niega il 
benefizio, ma con beffardo dileggio ci scaglia per giun- 
ta svergognatissime ingiurie. (*) Ma non ci abbandonia- 
mo per questo dell’animo, chè il genio non s’imbarca 
nè si carreggia; che tirannia straniera, nè potenza qua- 
lunque umana potrà giammai rapirci e quel sacro ter- 
reno che produce, e quel vivo sole che matura i gran- 
di slanci c le sublimi creazioni dell’ ingegno italiano. 

II. Dalla Chirurgia, cultore egregio dell’ arte salu- 
tare, il socio ordinario Dott Navarini ci guida alla 
Medicina. Alla membrana interna dei vasi sanguigni 
ei rivolse l’ingegno e le sue investigazioni. Di tre 
strati, secondo Berres, è composta la membrana in- 
terna dei vasi sanguigni. È l’ esteriore fornito di ve- 

C) Queste parole io leggera nel 1846, altudendo sopralinllo 
alle rapine Tatleci dagli stranieri nell' opere d’ingegno, e spe- 
cialmente dai Francesi. 
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scichctte ceilalari con rasi e nervi; il secondo di ma- 
teria t^anellosa; l’ intimo è corneo alTatto ed invasco- 
lare. Non è dessa iniìanunabilc appunto perchè non è 
vascolare, secondo Rasori e Cktmeliani: dd contrario 
ci assenna il Tommasini. In questa lizza propugnata da’ 
più valenti Ippocratici entra animosamente il nostro 
socio Navarìni, ed infiammabile ei pure la combatte. 

Gli argomenti stessi degli avversar] gli sono a ripro- 
va. Rasori, Borsieri, i patologi tutti ian sede alla ilo- 
gosi il sistema capillare sanguigno. Ogni tessuto che 
di tal sistema partecipa sarà per conseguente infiam- 
mabile. Dunque sul primo strato della membrana in- 
terna non ci ila che aggiugnerc-, eh’ esso sia infiamma- 
bile è chiarissimo. Berres come tale lo ha dimostrato. 

Ma la membrana interna dei vasi, soggiugne Gorne- 
liani c molti altri con esso, è analoga alla c|)idcrmi- 
dc: ma questa è invascolare senza fallo, dunque lo 
sarà |)ur quella. No non v* ha analogia, risponde il 
Navarini, forte dell’ opinione di Berres, onde si pun- 
tella il suo stesso avversario, non v’ ha analogia che 
coir intimo suo strato; perchè, come già si è provato, 
r esterno ha pure i suoi vasi. Anzi di qui più animo- 
so ei procede a novella investigazione. È l’ epidermi- 
de, per comune sentenza, il prodotto necessario del- 
le cripte sccernenti della cute; ma 1’ epidermide è a- 
naloga allo strato intimo della membrana-, dunque et 
mostra a lume di evidenza, che anche lo strato me- 
dio granelloso <li Berres dev’ essere formato d’infini- 
te minime cripte sccernenti per poter produrre lo stra- 
to intimo corneo analogo alla epidermide, e per con- 
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seguente iDfiamma)>iIe. E solo pel gelo compagno in- 
divisibile della morte, egli aggiugne, anche l’ intimo 
strato vestirli la sembianza di corneo cd cpidcrmideo, 
mentre finché 1’ aura di vita lo agili, ei prende for- 
ma di umore viscoso atto a spalmare c difendere lo 
strato granelloso, onde trac la sua origine dall’ urto 
deir onda sanguigna, ed acconcio a rendere alla me- 
desima onda più agevole il corso. £d ecco difilato 
derivarne due principi): esser la membrana interna 
infiammabile non solo, ma esser dessa ima membra- 
na analoga alla cute nelle funzioni di esalazione e di 
secrezione. È questo, o Signori, una specie di dina- 
mometro, il perno centrico alla sua diagnosi; è la pie- 
tra angolare su cui ei fonda altri argomenti fisiolo- 
gici c patologici. Posta quest’analogia egli ne viene, 
che, come la cute, esali anche la membrana interna v 

una qu.mtitù di gas acido carbonico; e che nello sta- 
to di orgasmo c di flogosi sopraccrcsca in modo da 
produrre nel sangue estratto la lentezza del rappi- 
gliarsi c quindi la cotenna. E che cosa quindi nc trac? 

Che molte condizioni morbose sono senza meno in- 
fiammazione, sebbene il sangue non presenti la co- 
tenna, perchè appunto non sempre, nè sempre este- 
samente la membrana interna de’ vasi puote o dev’ es- 
ser infiammati, nè esalare molta copia di gas acido 
carbonico, e che la cotenna è unicamente l’ effetto vi- 
sibile della flogosi della membrana interna dei vasi. 

Io non negherò, o Signori, alla dissertazione del 
Mavarini,* sebbene io sia vergine di tali studi, e forza 
di raziocinio, sottigliezza di prove, c forse verità di 
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fatto-, quantunque io non possa dissimulare, vedendo 
per essa appiccate tra i più valorosi si im|)ortanti que- 
stioni, un certo mio gagliardo timore e turbamm- 
to, che sia affidato il dono più prezioso del cielo ad 
un’arte ch’io chiamai meglio l’arte dello scaramuc- 
ciare, per cui ad ogni mutar di secolo entra in cam- 
po una nuova pnirigine di sistemi, fonte ad un pe- 
renne frastuono ad un attrito di opinioni: quindi gli 
Ippocratici sempre tra loro battitori, e duellatori: la 
vittima che s’ immola sull’ ara della loro ipotesi esse- 
re la vita deir uomo. Chi pur ora esce della casa 
del dolore scorge dovunque solo lotto e gramaglie, 
ed io sono, dirò con Dante, come quei che ha mala 
luce, che non vede le cose che gli son lontane. Ma 
chiudasi il fatale vaso di Pandora, onde riboccarono 
sulla terra tutte le male generazioni dei morbi; se 
solo nel fondo, a non disertare affatto ^ umani, vi re- 
stò la speranza. 

III. Dall’ arte di Coo, tra i crogiuoli, le ampolle 
cd i fornelli della Chimica ci è guida il nostro bra- 
vo Ragazzoni. Dolendosi egli a bei diritto, come le 
nostre acquevite sieno a gran pezza inferiori a quelle 
di Francia appuntò l’animo a provvedere a tale scon- 
cio; che nè le ottime uve, nè altri argomenti all’uo- 
po ci vengono meno. Accennati i metodi, che sono 
suggeriti per la depurazione dell’Alcool, ei prende ad 
esporne uno di nuovo ed affatto suo. Consiste questo 
nei versare una soluzione di potassa nell’acquavite al- 
lungata, che si ottiene innanzi tratto dal vino e dai 
raspi, per coi questa diviene atta a decomporre una 
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proporzionata quantitù di soluzione di solfato di al- 
lumina eh’ aggiunge dappoi. Questa addizione occa- 
siona un precipitato che si separa facilmente, e ritie- 
ne seco l’ olio odoroso. Con tal semplice mezzo egli 
trovò di fatto, che l’ Alcool che se nc ritrae, colla ret- 
tificazione riesce privo d’ ogni cattivo odore c può ser- 
vire agli usi più delicati. 

Egli mi sembra,’ o Signori, che anche le minori 
scoperte abbiano a riceversi con un singolare senso 
di amore c di riconoscenza, quando soprattutto va- 
gliano a francarci da uno straniero servaggio. Egli 
è cosa assai lamentabile, che chi corre la nostra 
bella penisola abbia in ogni città, e direi quasi in 
ogni oflìcina, a ficcar 1’ occhio in forestiere inven- 
zioni piovuteci d’ oltre mare; anzi ci sembra, che è 
peggio, ch’ogni merce invilisca, se a darle ricchissi- 
mo spaccio non abbia una Gallica impronta. É dun- 
que mestieri, il risvegliare la nazionale industria, ar- 
ricchirci dei nostri prodotti, e far che il nostro oro, 
anziché tragitti i monti ed i mari, sia quasi fimnc 
fecondo che corra ad irrigare e far lieta la nostra 
bcQa Patria. 

IV. L’ industria è la fonte della prosperità, il 
primo elemento della ricchezza, il nervo c la vita del- 
la floridezza civile. Ed a raccendere l’ industria negli 
agricoltori, onde la raccolta mai fallisca abbondante, 
il nostro Socio ordinario Bortolazzì ci lesse una me- 
moria sul foraggi c sugli strami, come fondamento 
della bassancsc agricoltura. A bella 'prima ci si fece 
ad investigare la qualità dei nostri terreni, che difet- 
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tano dì fondo c di terriccio, e per la più parte sono 
silicei e ghiaiosi. Aggiunse, come per tristo vezzo si 
sementino anche due volte l’anno, onde il terreno 
troppo forzato, di leggeri si smugnc; c se pur addi* 
viene che si mantenga in fiore, lo si deve alle soper* 
chìe spese di concimi a carico de’ proprietariì: senza 
di che il campo stracco ed immagrito peggiora od 
intristisce. È di mestieri dunque il nudrire di buoni 
succhi la terra che sopperiscano a’ perduti per le da- 
te produzioni. Ci vogliono strami e foraggi in buon 
dato. Ghè anche gli antichi di tal massima ne fosse- 
ro chiariti lo provò dall’ agraria rotazione proposta dal 
famoso Camillo TarcUi, che in vero male sì confà co’ 
nostri tempi e cogli sviluppi dell’ attuale agricoltura, 
ma che ci assenna, secondo l’ antico dettato, che po- 
co si raccolga, ove il terreno non si alimenti. Rilieva 
dunque, che a tutto potere non solo si conosca, ma si 
metta ad eifetto dall’agricoltore quest’arte utilissima 
di riempiere il fenile, e si sterpi il falso concetto, che 
il seminare molto e male possa fornirci maggiore rac- 
colta del seminare poco e bene. 11 nostro collega Bor- 
tolazzi lasciava in tutti un v ivo desiderio, eh’ egli ot- 
timo e studiosissimo Agronomo com’è, ci venga per 
r innanzi additando i migliori metodi per eseguire an- 
che col fatto la teoria enunciata, lo che, come ci dà 
l’animo a sperare, adempierà tra breve. 

V. Nel più solenne degli studii, in quella disci- 
plina eh’ entra nell’ uomo, è le sue facoltà notomizza, 
nella Psicologia, si fece animosamente il chiarissimo 
nostro Socio e Preside Giambattista Baseggio. Gì parlò 
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del Pensiero e della Forma. £i prese a studiare sin 
da bambino 1’ uomo, lo segui con sagace c fìnissima 
indagine nelle prime pereezioni, nei primi giudizi!, 
quando questo piccolo essere nel vestibolo della vita, 
in cui per esso tutto è vergine ancora e tutto nuo- 
vo, lanciato in mezzo ad un’ infinita catena di obbiet- \ 

ti, ne riceve e ne conserva l’impronta: s’internò in 
quelle pure ed innocenti giojc cb’ esso prova nelle 
prime conoscenze: conoscenze che non saran mai ec- 
clissate nell’oblio: conoscenze che anche a’ più tardi 
anni dureranno quanto la vita, perdi’ ci dice, sug- 
gello incancellabile non nella materia nello spirito, 
non nei sensi nell’ alito dì Dio. Dunque gli oggetti 
che primi destarono la nostra curiosità le sono fan- 
t^ic che quantunque dian le viste di essere spente, 
si rialzano tuttavia, cd hanno a governo la prima ve- 
la nella nave della vita. Egli pertanto ne inferisce, che 
la 'seconda modificazione prodotta dall’educazione do- 
va attagliarsi senza meno agli oggetti che fin dalle 
fasce ne circondarono: giacché il pensiero è signore 
di sé appena nato: l’ educazione può farsi all’ uomo 
compagna e guida al bene, ma trascinarvclo giam- 
mai. È ben quegli fortunato, cui sorride un fiore sul- 
le soglie del nativo abituro-, dinanzi cui cigolano le 
bilance nella patema reggial ma ben a mille doppi 
infelice chi a propria baldanza briga di soverchiare 
un sentiero che Natiu-a non gli ha segnato. Membro 
inutile, arido tronco, a cui mai nè movcran fronde» 
nè s* appiccheranno frutta. E bene, s’ io non erro, an- 
che il magno Ah'ghieri, Poeta sublime e insieme pro- 
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fondo Filosofo a meraviglia provava il sapiente avviso 
del nostro Socio: 

Sempre natura se fortuna trova 
Discorde a sé, come ogni altra semente 
Fuor di sua region, fa mala prova. 

/ £ se il mondo laggiù {x>nessc mente 

Al fondamento che natura pone. 

Seguendo lui avvia buona la gente. 

Ala voi torcete alla religione 
Tal che fu nato a cingersi la spada 
E fate re di tal eh’ è da sermone. 

Onde la traccia vostra è fuor di strada. 

( Par. Vni. 439 ) 

Ecco come di contingente la prima modificazio- 
ne divieo necessaria. La forma poi, egli dice, non 
è che l’ espressione dd ])ensiero. Anche questa è sem- 
pre colorata dalla prima modificazione. Le modifica- 
zioni di circostanza hanno bensì una parte nella for- 
ma, ma questa serba sempre il colore originario. Ned 
' ei tralasciò il fatto e l’ esperienza a ravvalorare po- 
tentemente il suo argomento. Esaminò la vita ne* suoi 
intellettuali clementi, in Dante, Torquato, Buonarotti, 
Rafaello, Vico e Goldoni. Nacque Danto tra le impla- 
cabili ire ed i profondi odj di parte, onde cittadini 
d’ una stessa terra mortalmente s’ accaneggiavano. 
Ma un’ ira terribile gli fu sempre a lato. Essa gli 
creò la ferocia dello sdegno, gli racceso nella va- 
sta fantasia quel fuoco infernale, ravvivò quelle Unte 
orribili, (|uclle truci inunagini, quegli alti concetti di 
sublime spavento onde tanto divinamente dipinse bv 
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città ddl’ eterno dolore. Le deliziose sponde di Sorren- 
to carezzate dal ridente golfo di Partenopc, la patema 
cetra che cantò rAmadigi, a Torquato ancor fanciullo 
ispirarono la soavità e l’amore. £ le sue corde allor 
meglio che mai risuonarono quando furono deste c 
dall’ affetto e dall’ amore. Michelagnolo educato fra le 
pietre e le. seste, a quei tempi in cui liberissimo di 
cuore e del pensiero, vedea morire la patria libertà 
fu sdegnoso quanto altri mai. Il Giudizio, il 3Iosè, i 
Crepuscoli e la Pietà stessa lo dicono abbastanza. 
Rafaello nato e cresciuto tra i più teneri c commoventi 
obbietti, il divino Rai'aello fu il pittore per eccellenza 
della grazia, e di una sovrumana dolcezza. Vico succiò 
dirò .quasi col latte; la tristezza e la meditazione; ed 
essa traspira di continuo per -entro i* suoi libri. Il 
Goldoni fu educato tra la giovialità d’ un popolo pronto 
e vivace; e Goldoni pittore altissimo de’ costumi è pur 
sempre un bell’ umore, risentito c festevole. 

Cosi le pareti della culla ci conducono a quelle 
deUa tomba. Non si affoghi dunque T uomo entro i- 
nutili aforismi; si studi la ragione del primo intellet- 
tuale sviluppo: non si faccia di forti augelli un vile 
armento di pecore-,- ed ei conchiuse con queste altis-' 
sime parole. 0 uomo, lascia 1’ uomo, soccorri all’ uo- 
mo, studia la storia. più sicura . dell’ univerw: studia 
te’ stesso. 

VI. Nè contento il nostro Preside operoso di avere 
fornito il suo còmpito, volendo esserci guida ed esem- 
pio nel fare, ci trattenne nuovamente con una sua es- 
cursione sfragistica, come gli piacque intitolarla. Mostrò 
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conte r Arclielogia è la fiaccola ddla storia. Compianse 
t|uc’ secoli sciaurati in cui dalla rabbiosa mano del- 
l’uomo tulle cose furono guaste e distrutte, quei 
vortice ruinoso io cui tanti preziosi oggetti andarono 
miseramente travolti; come in appresso la studiosa e 
paziente mano andò tra le macerie diseppellendo, e 
quindi la 'critica sceverando ed illustrando ciò che 
ad altri tempi un’efferata progenie avea iniquamente 
manomesso e sotterrato. Dei sigilli l' antichità ricordò, 
la venerazione non omise, non si passò della custo- 
dia, la santità dell’ anello signatorio ci recò innanzi 
agli occhi,' non tacque le pene contro a* falsatori sfol- 
gorate, la conservazione per ultimo ne raccomandò, 
perchè i sigilli meglio che. le monete e alla crono- 
logia, ed alle ■ storiche allusioni rilevino grandemente. 
Nè erudita soltanto fu la memoria del nostro Socio, 
ma ad aggiungerci nuovo diletto portò la face critica 
a rischiarare un’ antico sigillo della Pomposa. Era 
dessa, o Signori, un’ isola nel Po, tra Ravenna, Co- 
macchio, c Ferrara, in cui i figli di Benedetto ave- 
vano una Badìa che stava per 1’ Areivescovo di Ra- 
venna. Già selva selvaggia aspra e forte, frastagliata 
■da paludi, d’ aria eruda, ben presto per le industri 
mani di que' Monaci luogo di frequenza, santuario di 
devozione. Ildegarda le donò terre; il terzo- Ottone 
la francò dà ogni dependenza, e col inuUir de’ tempi di- 
venne a dismisura potente. Nel silenzio di quei pacifici 
recessi tanti illustri personaggi fiorirono per santità c 
per dottrina; c nell’ XI secolo vi raccogliea un Giro- 
limo Abbàte magnifica biblioteca di codici, èd un Gui- 
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(lo Arezzo inventava le note musicali. Della Pom- 
posa scrissero molli, ma del sigillo che il nostro So- 
cio prese ad illustrare niUno ne parlò. 'Rappresenta 
esso P immagine di nostra Donna col divino pargo- 
letto in tra le braccia sotto una volta a sesto acuto^ 
con un campanile a’ due lati, presso a’ rpiali veggonsi 
due spighe di frumento. Sotto ad un’ alta .volta si 
stanno i frati oranti; nel mezzo l’Abbate niaggiore della 
persona. Intorno si legge: Fratrum Pompotiae fili mi^ 
tetere Maria. Egli pertanto intendendo l’arco delle sue 
investigazioni piegossi a credere che per la forma delle 
lettere il suggello sia opera del secolo XIV, c forse 
rammenti* quel tempo in cui un’Opizzone ed un Ri- 
naldo d’ Estc, voicano impadronirai de’ beni del Mo- 
nastero, .ma scomunicati dal secondo Giovanni si ri- 
stettero: la grandezza del sigillo accenni dignità:^ i 
campanili ricordino' quel magnifico fatto murare da 
un’Alto e VjlUr sua moglie, le spighe la feracità deU’i- 
sola; l’ iscrizione l’ umiltà volata dal Patriarca fondato- 
re, che ì Monaci avessero tutto in comune, ed una pre- 
ghiera in quel periglio, e che del sigillo infine coni’ era 
consueto si valessero per concedere diplomi di (uinces- 
.sionl, e d’ investiture. 

• VII. A me addiviene in questo giorno coinè 
a chi si suole condurre in paese non conosciuto. 
In quello andare gli vengono all’ Incontro mille sem- 
pre nuove, ed .il pari* belle e dilettevoli ' varietà di 
paesaggi e di scene. Ora selve antiche, e praterie 
allegre, e vallicelle» e campagne-, appresso foreste i- 
gnude, balzi di montagne, roccie discoscese, il rim- 






20 

Iwmbo de’ iiunaij t’azzurro de’ laghi; e ad ogni mu- 
tar di passo setnpre nuovo gli si sveglia il diletto, 
più viva. gli 'Cresce la meraviglia. Non altrimenti, o 
Signori, interprete delle vostre fatiche ho di volo 
portato la falce su molte discipltUe, e, secondo mie 
forze, sulle peste de’ vostri passi, entrai nella Chi- 
rurgia, polla Mediciua, nella Chimica, nell’ Agraria, 
nella Psicologìa, nell’Archeologia, discipline che ve- 
stono sembianti di severe ed accigliate; ora in più 
piacevole palestra mi ‘fon cortese invito e le arti belle, 
e le lettere umane.- 

Egli vi è noto, come a’ di nostri, quella pugna 
agitatissima che da mofti anni divide e lacera la re- 
publica delle. lettere, non so per qual destino, siasi 
pure gittata a travagliare quella delle arU gentili. I 
dittatori del purismo e del classicismo si accapiglia- 
no; le scuole degli artisti in due' si dividono; vuole 
l’ una nella pittura cristiana sfolgorata l’ imitazione 
de’ classici; 1’ altra è tutta in su 1’ orme di quelli. 
Questo violento cozzo di contrarie dottrine offri ar- 
gomento al giovine Socio corrispondente Co; Tiberio 
Roberti ad una sua memoria sulla sintesi impiagina- 
tiva poetica nell’ arte Cristiana. È del pittore Cristia- 
no, ei dice, con segreto commovimento d’ affetti agi- 
tare il cuore, e nelle tele in cui ci ritrae le immagi- 
ni di Paradiso piegare gli animi a sentimenti di pie- 
tà e devozione. .Cristiana dunque dev* esser l’ arte tra 
noi; nell’ aria delle teste, nella espressione dei Volti, 
nella purità del concetto deve spiccare la virtù idea- 
le del pensiero e del sentimento. Tutto ciò che in 
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essa rende figura, e .spira pur solo odore di paga- 
hesitno è falsamcnto di veritik, degradamcnto di sua 
dignità, incentivo dì pubblica depravazione. E come 
potrebbe dì fatti risalire al cielo chi è guasto della 
terra, come potrebbe ritrarre le immagini de’ beati ne* 
cui volti si Jegga per iscritto una ispirazione celeste? 
Forse prenderà egli lo stile dal bello che ci porge la 
vivente umana famiglia? Ma da que’ profani esempla- 
ri rimarremo invece invescati nella pania dei sensi. 

E nelle diseppolte statue dr Grecia e di Roma, in quel- 
le mitologiche turpitudini troverà egli il tipo di quella 
tranquilla riverenza e religiosa tenerezza propria dei 
Celesti? E nella svergognata Dea di Citèra quello di 
nostra Donna, anunirando e toccante innesto di puri- 
tà e (U amore, di cielo e di terra, mistero di grazia 
e di religione, dell’occhio e del cuore? Ei frattanto 
scorgeva eminente questo elemento serafico, questa i- 
deale creazione in que’ primissimi pittori che riparati 
all’ ombra del chiostro e del santuario sentivano gran- 
demente di Dio, e nelle lor’tele ricopiavaho la Ver- 
gine cd i Santi come li vedevano nella lor mente, 

• nell’ ebbrezza* d’ un affetto eeleste-, com’ è scritto di 
quel Beato da Fiesole, a cui rapito in divola estasi ap- . 
parivano gli Angeli, e gli stavano a modello nell’ an- 
geliche sue dipinture. Ma dacché 1’ arte Cristiana pre- , 
se ad attingere le sue ispirazioni in un Panteon di 
pagane divinità, avvantaggiò grandemente, ei non lo 
niega, ne’ riposti tesori dell’ arte: l’ affetto, il sentimen- 
to, quel non so quale adombramento di mistero, la 
poesia, a dir breve, dileguò e venne meno. Non psan- 
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(Io essa dilungarsi dalle i>eslc de’ Greci, non ci offer;- 
se che atteggiamenti triviali, posizioni beffarde ed in- 
vereconde sino nelle più sante ed auguste rappre^- 
tazioni. £ chè perciò? Vorrà forse il nostro Socio farci 
indietr^giare fin a cjuei tempi in cui bambine erano 
anc(Mra le arti? Hai no, mai no. Egli con senno giudi- 
ziose scevera la parte tecnica dalla psicologica- dell’ arte» 
L’immaginazione, il cuore si riscaldi in quella sacra 
poesia, in (pielle immagini degli antichi, direi quasi 
piovuteci dal cida* studi e studi l’ artista con amore 
e perseveranza ne' classici i precetti invioìabili dell’ ar- 
te. £i solo VQole, ed ognuno saprà degnamente, io 
credo, apprezzare questo suo desiderio, che la pittu- 
ra cristiana sia quale si conviene ad una religione 
pura ed immacolata; ad una Religione che ndl’ alta- 
re della terra con visìbili forme facendoci venerare 
r incoroprensibile IVivinità, e (pidia santa milizia e 
quel sodalizio detto alla gran cena del benedetto A- 
gnello, tutti fratelli ci dee poi stringere eternamente 
dinanzi all’altare del Gjdo. 

Vili. La qual idea di Religione mi chiama di 
leggieri a porvi sott’ occhio un forbito lavoro di un 
nostro Socio corrispondente^ l’egregio Ab. Gilulio Ce- 
sare Prof. Parolarì. Tranne l’amore che si a lungo 
tenne avvinto il Petrarca al carro ddia bella Avigno- 
nes^ ed il Ganzooierc eh’ ancor risuona de’ suoi sospi- 
ri, nuli’ altro si loda dell’uomo, che onorato da Pon- 
tefici e Re, levato _ a cielo da' dotti contemporanei, 
mostrato a dito dall’ intero popolo sì disse e riguar- 
dò come miracolo di sa()ienza. Ma il nostro Socio dal- 
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la. vita/ dagli studj, dall’indole, da’ costumi del Poeta 
vuole ritrarcelo quanto e quale fosse nei pensièri, ne- 
gli alTctti, nelle opere-, ih breve, vuole egli renderci 
manifesta e provata la religiosità di quel sonuno Ita- 
liano che sottomise 1’ eminenza del suo peregrino in- 
telletto in ossequio dellà fede.. Si fa egli da prima* a 
dipingerci quei tempi violepti o- feudali- in cui visse il 
Petrarca, tempi in cui, nimicato il sacerdozio c l’im- 
pero, rinverdivano sempre nuove fazioni e nimicizic 
nuovo, onde rinfocolavano gli animi, e rodeansi l’un 
l’altro quei che un muro serrava ed una fossa. Che se 
in tanta libidin'e di parti, in una età si fiera e, pre- 
potente, nelhi riposata anima dell’esule firentino. alli- 
gnava un’ alto sentire del {latrio terreno, un caldis- 
simo amore di comune concordia, ond’ ci gridava, pa- 
ce, pace, pace; se le più belle virtudi sociali e reli- 
giose albergarono nel sùo petto, certo d’ una piu bel- 
la e sicura luce venia ad onestarsi la memoria del 
nobile cantore di Laura. Ma a convincerne meglio 
della rara bontà, degli squisiti c cristiani sentimenti 
di quell’ anfma soavissima e gastigata, il nostro Socio a 
mano amano ci. fa seguire il Petrarca ne’ suoi scritti, 
giacché, com’ ci dice, specchio sono dell’ animo co’ suoi 
pensamenti ed affetti gli scritti di un’autore. E a ri- 
prova. Con quanto magistero nel profondo libro dello 
sprezzo del mdndo non ci dipingo Francesco la viltà ' 
di (jucsta ajuola che ci fa .tanto feroci; . e come con 
ischietti. c vivaci colori non ci dipinge la forte pas- 
sione onde per si fieri -modi menò egli angosciatala 
miglior parte degli anni; e tu leggi a nudo- nell’aflfet- 
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tiioso suo cuore, ne conti i battiti più segreti, né 
notomi/zi le più riposte fibrille, e passo passo segui- 
tandolo in quei mille avvolgimenti in cui va smarrito 
l’amore, nell’atto che compassioni lo misero stato dL 
lui apprendi lezione profiefua 'di cristiana sapienza. 
Cóme nel' romito asilo della Certosa ‘ a’ suoi pensieri 
amico indirizza al fratellq Gerardo pensieri maschi e 
sublimi! Quanta tenerezza e quanta contrizione ne’ suoi 
salmi! Come in quelli di Davidde vi si sente per en- 
tro il gridò doloroso d’ un’ anima che s’apre dinanzi 
alla pietà del Signore, e si chiama in colpa de’ suoi 
errori, e dimanda a gran mercè, che sì spezzino quel- 
le dure ritorte che la tengono miseramente avvinta 
a profano amore. Che alti consigli nc’ suoi rimedi del- 
la fortuna ad Azzo di Correggio sbalestrato da iniqua 
ventura! E come nel libro della solitudine non la met- 
te altamente in amore, nel cui grembo setfretQ l’ ani- 
ma tutta sola s’ innalza alla meditazione d^li eterni 
veri! Quei dettati, e quanta proCondità di sentimenti 
nei dialoghi della vera sapienza! Quanto calore, quan- 
ta filosofia, quanta fede religiosa non traspira J)er en- 
tro le sue lettere! E nel Canzoniere stesso, come 
„ Amore in Grecia nudo e nudo in Roma 
„ D’ un velo candìd^mo adomando 
„ Rese nel grembo a Yenere celeste. 

. i • ' e Ugo' Foteoh, ’ Sepolcri)-. 

Nobilissimo uffizio egli si è questo, l’ inviscerarsi 
nella yita de* sommi ingegni, consegnare ad. eterna 
ricordanza la bontà e l’altezza d’animo, onde i po- 
steri né acquistino non solo riverenza all’ ingegno, ma 
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amore alla virtù, alla religione, senza cui ogni gloria 
umana non è che un bollor vano, un brillamento 
che vola. 

IX. Ma chi tenerissimo del nativo terreno s’ af- 
fatica di ficcare T indagatore pensiero in tra la neb- 
bia dèi passati secoli, c colla più severa critica git- 
tando lo scandaglio sul pelago delle tradizioni,' di- 
sotterra e rovista gli antichi documenti, e vergine 
ad ogni passione, io dirò con Dante, sol. pesca il ve- 
ro, fa rivivere la spenta luce de* preteriti fasti, onde 
alla patria ne venga lustro e decoro, questi senza 
meno ha un diritto all’ estimazione ed alla gratitudi- 
ne de’ suoi concittadini. Il campo delle memorie, se 
r amor della patria serve di guida, riempie l’ animo 
di dolcissima affezione, e bella e gloriosa ogni messe 
diviene pel mietitore. £ il nostro Socio ordinario e 
Vicepreside Giambattista Roberti, la cui patria carità è 
a tutti chiarissima, non contento di averne date per 
molte guise le più solenni riprove, ei volle pure il- 
lustramela coir ingegno. Scopo* de^suoi eruditi e fa- 
ticosi travagli fu Bassano ne’ suoi 4 )rimi giorni. £i toc- 
cò da prima la favolosa opinione di quei che delira- 
rono noi fossimo del ceppo di Enganeo o di Ante- 
nore, onde volendo spacciare a’ futuri questa sogna- 
ta antichità a pubblica lapida ne consegnavano la ri- 
cordaifta. Espose quindi la sentenza del Verci, il qua- 
le abbagliato dal più antico documento del 4085 pub- 
blicato dall’ Avogaro, in cui Bamno si dimanda villa, 
e squadernate a puntello molte carte più antiche in 
cui non è pur anco nominata, quantùnque si ricordino 
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molte ville adiacenti, senz’altro conchiuse che Bassa- 
no non cominciò che dòpo il mille. Non Consoli^ ei 
dice, nè Podestà, ma solo Meright, Giurati, e Saltar!; 
essa, a dir breve, finché non fu spento T esecrato se- 
me degli Ezzelini non era niente più che uno spre- 
giato villaggio. Ma il Roberti scopriva un’ originale 
])rezroso Codice di leggi vignaiuolo ed agrarie che i 
Bassanesi compilarono nel 1056. £ questo fia suggello 
ch’ogni uonv> sganni. Pcrch’ei non v'ha dubbio che 
fio di quei di, ujt secolo ben prima che in Italia i- 
nondassero i municipali statuti, sapientemente si colti- 
vavano per noi questi colli aprici, e queste uberi gle- 
be-, ei non v’ ha dubbio che i nostri maggiori avvan- 
taggiati di patrie leggi, aure libere spirando, non en- 
trassero dinanzi ai prossimanì villaggi, benché di ca- 
stella e di torri guerniti. Dunque magistrati giuri- 
sdizionali, dunque proprio territorio, dunque non vol- 
gare popolazione di gente industriosa, libera, difes.! 
dalle patrie consuetudini. 

Nè bastando ài Roberti questa rilevante scoper- 
ta per la cruna dellp più sottili investigazioni ebiama 
a scandaglio i documenti citati dal Yerci, e con quelli 
alla mano apertamente ne chiarisce, che Bassano an- 
che* dopo il mille dovea essere una terra libera, for- 
te e popolosa. Ed eccone in iscorcio le prove. Nel- 
r atto di sagramento onde nel 1 17 5 si legaròno a 
Vicenza apparisce, che Bassano da molti anni addie- 
tro crasi eretta in Comune libera ed indipendente; 
che gli abitatori montavano ad ottocento, non com- 
preso il volgo de’ fanciulli, de’ cagionevoli, degli 
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altempAti, delie donne, de’ servi e della gente di mas* 
nada: popolazione di quei dì grandissima; eh' era fin 
dal secolo XI in due fazioni divisa, in Feudo e Co- 
mune: stava F uno' per Ezzelino il Balbo; reggeasi l’al- 
tro di per se, e solo era' or da Vicentini, or da Pa- 
dovani protetto e guardato. Che a 'giudizio del Mu- 
ratori sedeanoi Consoli non solo nelle cittadi ma pur 
anco nelle castella che avean proprio comune; inferirne 
egli, che anche prima di que’ tempi sciaurati in cui 
Ezzelino con tirannesco giogo fosse a' crini di Bassa- 
no aveanvi qui pure i Consoli. Arroge in Bassaho, come 
lo prova un documenta del •1247, un generale consi- 
glio e un consiglio di credènza; in Bassano, come lo 
prova un’ altro del 1 325, un’ ordine di Patrizi; essere 
chiarissimi i molti privilegi di giurisdizione ed indi- 
l>endenza ricordati per la ducale di Michele Steno .nel 
1406, in cui si legge che sono si .antichi che pur 
non v’ ha memoria: che infine tanto era della sua li- 
bertà Vaga ed ardente che sempre cercò scollarsi o- 
gni più leggiero giogo di soggezione, anche quello 
di raccomandigia , c nel 1259 sguainavasi fieris- 
sima sentenza, che, confiscato l’avere, ne andasse an- 
che la persona di chi fosse ribelle della patria c tra- 
ditore. 

Questa, 0 Signori, non è che la peima parte del 
suo eruditd travaglio. L’ attenzione, onde vi compiace- 
ste onorare- questa memoria è un saggio più c;hc cer- 
to al nobQc Accademico del vostro vivo desiderio 
eh’ egli a})bia il più tosto ad intr.attencrvi di sì caro e 
pregiato argomento. 
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X. Un fiume . rigoglioso c vivace, un’ aura sottile 
e pura, una tempe di ulivi e di vigneti, que^ sole 
a cui si scaldarono i più begl’ ingioi ridestò la ce^ 
tra al Profcss. Ferracina. Sulle magiche tele dei Bas< 
sani invitò a specchiarsi i giovani artisti; segui tra le 
interminabili lande del torrido Senaw un Brocdii sa- 
cerdote della natura, e- martire della scienza; ci fè 
udire lungo le sponde del Brenta ancor redivivo il 
soave tintinno di quella cetra delicata, onde l’ Italia 
più non ebbe a desiderare l’ illibata dolcezza e l'At- 
tica soavità del greco Anacreonte. Anzi, rincuorata 
dalla instituzione di questo patrio Ateneo, più ardito 
volo prendeva il suo canto: ei vedeva per noi quin-> 
d’ innanzi maritarsi in un sacro legame le arti e le 
lettere alle scienze: da questo nuovo connubio ei dn 
vinava alla nostra patria e speranze novelle e novel- 
le palme. 

Con questi pensieri, con questi sentimenti del 
nostro onorevole Socio mi è dolce chiudere, o Signo- 
ri, la relazione dei lavori che nel solo tomo di quat- 
tro mesi vi vennero presentati. Egli è affatto disutile 
ch'io aggiunga parole per ispronarvi ad amare ar- 
dentemente questa nuova instituzione che tanto vi o- 
aora. La gratitudine alla sapienza del Principe che 
accogUea benigno i nostri voti, l’ amore della scien- 
za, l' onore della patria, il lustro' di questo instituto 
vi sono senz’ altro stimolo più che mai fortissimo. Sa- 
cerdoti di Vesta voi veglierete continui, onde sull' ara 
della patria Minerva mai non ti spegna la fiaccola dei 
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sapere: scolte solerti voi guarderete il palladio delle 
nostre glorie die per l’ innanzi vi è affidato. Io ben- 
ché a gran pezza d’ ingegno a voi inferiore, certo pel 
buon volere non secondo ad alcuno, plaudirò sempre 
giulivo alle vostre palme ai nobili frutti del vostro 
ingegno. 

Cosi, mercè vostra, o valorosi Accademici,, e dei 
coltivati stndii, la gioventù bassanese sferzata da una 
nobile emulazione, anzicchè impigrire in tristo ozio si 
gitterà lieta e volonterosa nell’aringo delle lettere, nel- 
la palestra delle utili discipline. Cosi questa nostra cit- 
tà, posta in sol lembo della bellissima 'delle Provincie, 
fasciata quasi a guardia e ad inviolabile confine da una 
catena di monti, privilegiata altamente dalla natura, 
sorrìsa da* un cielo si bdlo, battendo P tdi fino alla 
ultima punta del Lilibeo, non ignobile certamente, an- 
zi riverita, eon nobile orgoglio saluterà le più grandi 
sorelle; e segno di generosa invìdia, nè minore per 
avventura ad esse, non ismentirà, che anche uno stre- 
mo d’Italia è, e sarà mai sentire colla di nobili inge- 
gni, madre di alto sapere, nido glorioso delle scien- 
za ddle lettere, e delle arti gentili. 

«WS» ■ 
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digli non mi avvenne giammai di trepidare co- 
tanto della brevità delle mie forze, e della pochezza 
del mio ingegno, come mi avviene senza meno nella 
.luce di questo giorno, in cui la gravità del mio uf- 
fizio mi comanda ad essere delle vostre fatiche l'in- 
terprete è lo spositore. E di certo, dovendo io chia- 
mare non eh' altro a rassegna ì larghi manipoli, che 
ne’ mti e svariati campi del sapere avete mietuto, vi 
sembrerò per avventura, al dir dell’ Alighieri, selvag- 
gio del loco, .come colui che nuove cose assaggia. Il 
perchè, ei mi sconforta grandemente il pensiero, che 
in questo dì non sarò io punto diàsimile da colui che 
in un delizioso giardino si fa a spiccare dallo stelo 
ancor rugiadoso i fiori più begli e q)er^ini, nelle 
cui mani perdono poi la freschezza e disvengono. Se 
non.altro, mi rincuora la specchiata gentilezza de’ ben 
accostumati animi vostri, che sa tener conto, ove. il 
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resto fallisca, anche del btion volere. Laonde, senz' al- 
tra intraniessa, sotto gli auspicj della cortesia e bon- 
tà vostra prenderò le mosse. 

I. Comincierò anche in quest’anno da quelle arti 
salutari, che furono trovate a presidiare, come ci av- 
venga, il prezioso deposito della vita. 

Tra i morbi più terribili che contristano la mi- 
sera umanità, il terribilissimo, a mio avviso, è quello 
dell’ idrofobia. £ chi potrebbe sguardare un infeli- 
ce in cui si svegli T indomabile rabbia, e non sen- 
tirsi strignere il cuore e tutto agghiadarglìsi il san- 
gue. Gli scintillano quando spaventate e tristamente 
minacciose le Inci,^ qua/ido dallo stupore sbarrate, u- 
no stringimento gli serra le fauci ed ci già si sente 
affogare-, un aridore gli riarde la lingua^ ha precipite 
la lena affannata, un ribrezzo un brivido gli corre, 
tutte r ossa, onde i peli quasi istrice gli si arricciano-, 
di quindi un tremito un fremito che ne lo invade, 
sì che non ha membro gli stia fermo. È il succiato 
veleno, o Signori, che gli .scinga il sangue, e gli ar> 
de la vita-, e già dalla bocca schizzando la virulenta 
bava: fuggite da me, vi prega disperatamente ululan- 
do, fuggite, fuggite da me, chè l’amplesso, non che 
altro, r alito miò vi darebbe la morte. 

Questa 'fierissima malattia porse subbietto di u- 
na memoria al- Socio corrispondente Dott.^ Antonio 
Larber. Egli è ben , vero, che come lo stesso ci as- 
senna, molti valenti uomini vi si posero dentro .co» 
r arco dell' osso-, ma finora ,e’- non dimenarono che 
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colpi ineerii-. -ondc mi è* aniso dì vedere Enea che 
nel vestibolh d’ Averdo, viste le pallide torme de* mor- 
bi, e quelle mille mostruose apparenze di fiere, sguai-i 
na la spada, e volta Ik punta incontro all’ ombre 

Irruit et frustra ferro diverberat umbras. 

Pure l’ ippocratico non Si dee .per qqesto sfidu- 
ciare-, giacché l’argomento interessa di troppo l’uma- 
ilttà. Appoggiato da prima a' più famigerati antichi e 
moderni trattatisti il nostro Socio mostra l’esistenza del- 
l’ idrofobia spontanea nell'uomo; mette poscia .a 'disa- 
mina la denominazione; da ultimo presenta alcupe con- 
siderazioni intorno al contagio dell’ idrofobia dell’ ani- 
male” e dell' uomo spontanea e communicata al grado 
della medesima contagiane. Piccola derrata in vero 
sarebbe questa, ma se poniam mente non esser dessa 
che la prima parte del suo lavoro, ci riconforta la 
speranza che I’ egregio Socio con analoghe osserva- 
zioni, e colla sperienza de’ fatti d’ una guisa o dell’ al- 
tra recherà una qualche luce a rischiarare un sentiero 
ancora tanto incerto e tenebroso. 

- • li. Nè -a meno interessante alimento richiamò 
la nostra - attenzione il Socio - corrispondente dottor 
Francesco Chemin: ei tolse a favellarci sulla Nefro- 
l'itiasi, ossia sui calcoli renali. È questa pure una 
crudissima malattia, per cui l’infermo quasi da infi- 
niti aguzzi Coltelli si sente dilaniare al di dentro-, 
sicché geme e trangoscia sotto allo spasimo di do- 
lori acutissimi, che s’ irraggiano dalla vescica^ quindi 
riU^zione del testìcolo, c bene 'spesso Purina stessa 
sanguinolenta. ' 11 dott. Gbemìn accollavasi un’ argo- 
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mento su cui egli stesso eblte campo di studiare a 
proposito e d’instituire le sue diagnosi. Ei notò dapprn 
ma di' questo morbo i segni caratteristici; non omise 
le disposizioni che ne spianano la via; accennò ai va- 
rli 'metodi curativ4 provò non attendibile la Nefroto- 
mia; appresso esser duopo pel retto uso di Nefroli- 
tonsilici, non appena conquisa la causa produttrice 
dell’ Urolito renale, conoscere la natura de’ loro eie» 
menti conStitutivi; e trascegliere que* reagenti che pos- 
sedendo speciale afTinitù su di essi possano dare un 
solubile prodotto; per ultimo il modo di conoscere il 
calcolo irritante il rene, ed il mezzo solvente più op- 
portuno. Se il calcolo fosse d’ acido urico concrczlona- 
to, egli troverebbe opportunissimo ultrasaturarlo cogli 
alcali, per ottenere un solubilissimo sotto-urato e non 
un urato neutro (webissimo solubile, come finora ve- 
niva insegnato. 

III. Egli sembra pur cosa strana come* nel san- 
to regno di Esculapio, ove 1’ emblema del serpente 
simboleggia la prudenza e la circospezione; più che 
mai imperversi il furore dei sistemi H lusinghiero splen- 
dore di certe boriose e brillanti teorie abbaglia sen- 
z’ altro le menti, che, affatturate dalìo sposato siste- 
ma, si fanno senza meno un idolo dell’ adorata ipò- 
tesi, a cui non di rado avviene che si venga immo- 
lando l’ecatombe di vittime umane. Il perchè la no- 
vità' delle scienze che. trascendono le abituali cogni- 
zioni, cfce sovvertono le vecchie credenze, specialmen- 
te 'se si trovino in lotta colle più universali dottrine, 
devono essere poste a severo sindacato, onde non ci 
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Uiciogo errore, una turpe impostura. Tra le teorie che 
a’ di nostri levarono maggior grido, ed abbagliarono 
più proseliti è sMza meno «luella dèi Mesmerismo o 
Magnetismo animale. E contro' codesta fosforica dot- 
trina, valoroso campione, provava sua lancia il nostro 
Socio Ab. Dott Corizzato. 

i)a beila prima ei premise alcune «Considerazio- 
ni storiche sulla sua origine, ’sulfe vicende, sulle teo- 
rìe ed i suoi- Canoni;, appresso ci pose sott’ occhio i 
fenomeni e gli effetti mesmerici «listinti nei loro, gradi 
e-spazj; e come i Mesmeristi vogliano francare la 
.loro dottrina col suggello della vetustà, e della uni- 
versalità; riducendo a mesmerismo molti riti del gen-- 
lilesimo, c tanti altri fatti e ciiragioni trtomandateci 
per le storie. Alle considerazioni storiche ei fece se- 
guire le critiche, «che divise in tre parti; fisiologiche 
patologiche, religiose, c morali. E venendo alle prime, 
ci mostrò come i fenomeni non impugnati d.-}! magneti'* 
smo animale .appartengano alla Fisiologia ed alb Patolo* 
già; la sua virtiì medicatriee alla Terapia morale sotto 
una reazione nervosa, e come questo neologismo ( con 
pace degfingegnosi Mesmeristi ) si possa non a torto tra- 
durre nel vecchio vocabolo: giiioco d’ immaginazione o di 
nervi. E dal lato religioso ci ci convinse quanto sicno 
inammissibilLi principj nel senso mesmcrico, chè ci falli- 
rebbe la scorb a dedurre quali fatti si deggiano spie- 
gare col naturalismo, e quali invece ascrivere ad o- 
perazione soprannaturale. Da ultimo analizzò il me- 
smerismo ne’ rapporti morali, e ci mostrò linamente co- 
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me anco dal lato sociale |)orga occasione a gravi di- 
sordini; la pubblica onestà correre fortissimo periglio: 
i segreti delle ttmiglio non più sicuri: ogni cosa sa- 
gra messa in balia di non sempre onesti Mesmerizza- 
tori: l’islessa salute riceverne non piccolo detrimento. 
Di che egli ne inferiva, che trasmodando il Mesmerismo 
ne’ prìncipj stravaganti gratuiti, irreligiosi, in osten- 
- tazioìti di fatti esagerati, falsi, non di rado ribel- 
lanti alte conosciute leggi della natura, nella pra- 
tica da ultimo per effetti nacevolt alla' sanità fisica 
ed intellettuàle, alU interesse privato, alla morale 
pubblica gli dovessero contrapporsi severi giudizj di 
sapienti, decreti coercitivi di governi, tutelari inter- 
dizioni del’Santo uffizio, e per giunta an^e'il di- 
leggio e lo scherno lo avessero ad inabissare nel di- 
sprezzo, nel ridicolo, o per dir meglio nel nulla. 

IV. Solevano i giovani Roniani’dcstinati alla car- 
riera dell’ clocpicnza politica perigliai'si alla luce del 
foro dùamando in giudizio un qualche reo di gran- 
de stato, e di nobile legatura. Ed il nostro Socio or- 
dinario dott. Andrea Navarini andò per la stessa via, 
e nella memoria lettaci in quest’ anno chiamava a sin- 
dacato la dottrina del .Tommasini principe degli ippo- 
cratici Italiani sulle febbri intermittenti. £i non pun- 
to disposto h venerare ciecamente l’ altrui opinione cd- 
addormirsi suiroriglicre dell’ autorità, dimostra, che 
codesto febbri hanno una condizione morbosa di cor-, 
so continuo; che questa condizione è una flebite ca- 
pillare periferica, omle ne viene ima ragione, non che 
una spiegazione filosofica del freddo, del caldo, del 
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sudore, e dello stadio d’ intermittenza delle medcsinie 
febbri; che per ultimo questa condizione morbosa non 
può essere doma che dalla virtù ipostenizzante del Chi- 
nino. E ricordo, o Sìj;[nori, con molto piacere questo ul- 
timo tratto del suo lavoro, perchè in esso ammirarono 
tutti non so se più il medico sottile c profondo che 
r clo(|uente dicitore. Npd è meraviglia. ,Ei gittava. la 
falce in un campo tutto suo. Anche i profani al san- 
tuario d’ Igea furono vinti dall’ impeto e dal calore 
delle sue parole, e fecero plauso -all’ ingegno del fa- 
condo dicitore.- Ki sarebbe ridicola cosa eh’ io* vergi- 
ne affatto di tali studj mi facessi dell’ una o dell’ al- 
tra dottrina campione c propugnatore. Ma ei.non può 
a meno di non soccorrermi al pensiero quel giovine 
Darete, che viene alle prose col maturo Entello di 
verdi forze, ed insigne per i suoi cento trionfi. Tutti 
e due discesi nell’ arena dan miracoli di valore-, la 
lotta pende incerta; Enea corona l’ uno, c premia 
l’ altro: ambedue possono ap[>enderé al Genio del loco 
il cesto vincitore. 

V. Una famiglia che pende travagliala ed incerta 
sulla vita d’un suo caro su cui la morte ha giù al- 
zato il crudele suo braccio, spia attenta Cd irrequie- 
ta r occhio del medico, e reca a novero i singoli 
giorni della malattia, ma specialmente (|uelli che re- 
puta fatali, c da questi o prende motivo di conforto, 
o si abbandona al dolore. La crisi ed i giorni cri- 
tici porsero subbietto ad un’ erudita dissertazione 
al Socio corrisp. dott. Jaco|)o Faccen. Risale egli a 
bella prima alla dottrina degli antichi, e ce la pone 
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io luce, moslra di tali giorni le basi sdentiQche o 
pratiche, ne determina i criterii clinici su quali ei la 
crede appoggiata, la rivendica dall’ ohblio a cui la 
vorrebbero ingiustamente dannata i moderni. Gli an- 
tichi a baldanza di tali giorni le spesso volle si su- 
dano inoperosi aspettando il solo beneficio della na- 
tura, onde avveniva che dalla foga della malattia in 
questo mezzo 1’ infermo mancasse. 1 moderni per lo 
contrario poco o nulla in questi giorni confidando, 
come ad un nemico che ti assale di fronte, le si ab- 
bandonano adosso con tutto l' impeto -del furore per 
atterrarla; quindi disanguamcnli. torture, carnificine, 
quindi una medicina, <»m’ egli la dimanda, operativa 
e iugulatoria, che (juantunque talora accorci la ma- 
lattia, pure non può che tornare a carico della stessa 
natura. La Natura, semplicissima com’ è, ama, o Si- 
gnori, meglio i blandi soccorsi che i romorosi arGfi- 
zj. È dessa una sovrana consapevole de’ suoi diritti, 
che cede all’ insinuazione, ma s’ irrita alla violenza 
ed all’audacia, e si vendica sopra il protetto della 
prepotenza incivile del |irotottore. 

VI. Se non che a torto per noi bene spesso si . 
accusa questa istes-sa natura, quasiché fosse deU’ uo- 
mo anziché madre amorevole meglio tiraima e ma- 
trigna. Se un infinita congrèga di morbi ci mina la 
vita, e minaccia di spegnerne la favilla, la natura be- 
nigna ha disseminato per tutto un qualche farmaco 
salubre, una qualche benefica panacèa. NeHc radici 
dell’ erbe, in grembo ai fiori trovi i succhi vitali,, 
come in seno della- pietra sta racchiusa la vivida 
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scintilla. Non altrimenti che come tra le intermina- 
te lande dei deserti, appresso lo zampillo di una fonte 
sospirata, fa rinverdire il palmeto confortatore; così 
sotto gli ardenti soli • del tropico infuocato essa cuòce 
nelle droghe una virtù possente, e di là dai mari fa 
veleggiare fino a noi la ^sea salute. Ma non di ràdo 
avviene, osservava il bravo nostro chimico Ragazzoni, 
che siffatte droghe, colpa l’ ignoranza o T ingordigia 
d’ingordi speculatori, sieno nel commercio male no- 
iirinaté, o peggio, scambiate con altre che di loro ri- 
traggano: di qui r incertezza che può di leggeri tor- 
nare a non lieve nocumento. Egli non j)ertanto ‘il 
mise a' tutt’ uomo allo studio delle stesse, ed a fame 
una copiosa raccolta. Frutto delle lunghe e pazienti 
sue investigazioni fu.un’import.ante e lodatissima me- 
moria, in cui prese a dimostrarci, come le droghe 
semplici manchino di una definizione ])ositiva e si- 
cura per esser distinte Malie altre sostmizc conuncr- 
ciabili, e per secondo come ancor ci rimanga il de- 
siderio di una classificazione delle stesse per ricono- 
scerle individualmente. 11 perchè ei facevasi a pro- 
porre si una definizione che una classificazione per • 
lui immaginata, per cui anche l’ osscnatorc digiuno 
di ogni cognizione,’ possa rilevare agevolmente qua- 
lunque droga naturale. A quest’oggetto egli ha preso 
i caratteri più precisi* desunti dalla forma ‘esteriore, 
o dall’ interno tessuto, e dalle altre proprieL» fisiche, 
e ne formava i generi; passarva quindi, alle minime dif-> 
ferenze e ne constituiva le spezie, lo tutto il sistema 
egli procedette sempre analiticamente, e |tcr dilTcrcn- 
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zc costanti, sensibilissime, e riconoscibili . anche senza 
il concorso, delia chimica «n^. Questa, o Signori, non 
è che la sinossi del suo ed importante lavoro. A 
noi non resta che di porgere preghiere al valente So- 
cio, onde egli si afTrelti di compierlo ad jncrcracnto 
della scienza, ed a lustro del corpo accademico cui 
egli appartiene. ‘ * « 

VII. Ma dall’arte lunga e difficile di Esculapio, 
dall’ apotcchc c dagli alberelli del Chimico, passiamo 
ora al mite e blando magistero di Cerere. Non senza 
ragione l’ Iside egiziana rapprcsentavasi tutta mam- 
Riclluta, e ricoperta di simboliche figure. I prodotti 
della terra, come sapientemente avvisava il Genovesi; 
sono le mammelle dell’Iside^ ma v’ha mestieri dt.fhf 
le sprema acconciamente, onde non ci .falliscano mai 
di latte benefico c nutritivo. Il chiariss. Socio dottar 
Bortolazzi.ò l’interprete ed il sacerdote della qoshra 
Iside. Nella memoria letta nello scorso anno ammet- 
teva egli i foraggi come il fondamento dell’agricoltu- 
ra: in questo ci voleva assennati del metodo per ot- 
tenerli in buon dal#, senza che rimanga infiacclùto il 
campo, o ci vengano meno le. produzioni. Ei ci par- 
lava della rotazione agraria, .cioè dell’ alterna vicenda 
dei prodotti graminacei e cereali ' meglio confacene 
all’ agro Bassanese; ed a rendercene meglio chiariti d 
poneva sott’ occhio con apposita tabella la descrizione' 
del suo divisato avvicendamento. Da questo egli ne 
mostrava ricco il fenile, numerosa la stalla, pingue 
il Ictamajo, sovrano mezzo a rallegrare l’ agricoltura. 

Vili. Se non che quantunque, i nostri terreni si 
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travaglino con bella ed incessante coltivazione, ed i 
nostri campagnuoli per industria ed operosa attiviti- 
vincano della mano i coltivatori de’ vicini distretti, 
pure osservava l’egregio nostro Socio. Nicolò Caflb 
vivono eglino assai a pelo, anzi difettano* bene spes- 
so d^Ii arnesi c masseriziuole meglio necessarie. £- 
-gli ])ertanto in ima sua accorta inemoria prendeva 
ad indagare quali* sieno le ca'u^ men avvisate, che 
inducano povertà nei coloni Bassanesi, ed a tre le 
riduceva: lusso, imprevidenza, ed indipendenza. £ del- 
la prima se ne passò brevemente mettendoci sotto gli 
occhi i soverchi abbigliamenti, onde le donne del con- 
tado amano sopraccaricarsi, seguaci anch’esse della 
volubile moda: esaminò la perdita, che dalia permu- 
tazione degli ori soprattutto ne viene, sicché ne ri- 
traggano appena un venti sul cento. E parlando del- 
r imprevidenza seguì a mano a mano ne’ suoi dipor- 
tamenti il contadino, che mai non antivedendo la dimane 
gitta nell’ oggi largamente ‘il'suo, onde poi è costret- 
to d’impigliarsi nelle male branche di ladri prestato- 
ri; laonde sempre ei sarà in povero stato. Esaminò i- 
noltre codesto imprevidente vezzo fin entro i penetrali 
della rustica fanUgliuola, sul modo di pasturare .-.gli 
animali a’ tempi delE abbondanza, e vie via; ,toccò da 
ultimo della colonica indipendenza, e quantp questa 
tomi a carico* de’ coloni stessi ce lo mostrava a bella 
«videnza co’ fatti. 

V .IX. La terra, o Signori, che al solerte agro- 
nomo, come dicemmo, ò. un’ Iside benefica,* una mi- 
niera di ricchezze, la carne ed il nervo, come altri 
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la, chiamava, degli stati; la terni, o Signori, si tra- 
tnuta agli occhi ddl’Archeolc^ in un campo di me- 
ditazioni, in un trìontò di scoperte, in un archivio 
di storia. L’ Archeologo tra i ruderi n le macerie fic- 
cando lo sguardo indagatore, rimonta colla face alla 
mano 'le tenebrose carriere dei secoli rovinosi, di- 
sotterra documenti, sconosciuti caratteri dicifi'a, io- 
‘ terroga i monumenti che l’ edafeitA del tempo non 
giunse a spazzar via, porta la luce ai riti ed a’ co- 
.stumi degli antichi, divicn contemporaneo d’ altre e- 
tà, cittadino d’ altri paesi; in breve egli ci fa rivi- 
vere tra altri popoli, ci affratelia ancora alle passate 
generazioni. 

£ tra i monu'menti e le iscrizioni Rcto-Euganee 
ci conduceva il Socio corrLs. Co. Giovanni da. Schio. 
Le tenebl^ che il tempo vi sparse sopra non lo tar- 
dano punto. Con -fervore d’ animo e eon altezza d’in- 
tendimento toglie il velo a quei caratteri, restituisce 
un suono ad una' bnguar pèrduta, e 'quasi al tacilo 
senso di simpatica verga ci rianima e rincama quel- 
le pietre.' La lingua degli Euganei non è per lui che 
consanguinea dell’ Italiana e delta latina, salve la co- 
tttunauze, It ditutaU abitudini è le muffe della 
vecchiaia. A suggello pertanto’ del suo dire ei ci leg- 
geva a ^)erimento -alcune voci Etrusche. Divise ap- 
presso' in tre classile iscrizioni, sacre, funebri, oim>- 
rarie, ei le distingue ' dalia forma del marmo ‘ovale 
quadro e piramidale, e per bella aggiunta dal* nu- 
mero de1ld linee. Quind» procede più franco ed ar- 
dito il nostro collega, e crea nuova ipotesi sulla orK 
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gine degli Euganei, e dalle loro cQstiiniaiize sacre e 
funebri travede in esse una reminiscenza delle età Ci- 
dopiebe*, cioè nei loro ciottoloni im piccolo saggio 
delle pietre gigantesche, che ancora in qualche paese 
sussistono, e nelle loro agugliette, un saggio minu- 
scolo delle piramidi. Le opinioni dell’ ìllnstre Cave- 
doni sui vasi del Cattajo son per liti pigliate in sottile ■ 
disamimi e le contradice. Il Gavedoni vuole funebri 
quei vasi, ed égli sacri li propugna. Che più? Nel di- 
sco di Castelvétm il modenese Archeologo legge ese- 
qniali onoranze, cd il nostro Sòcio invece il 'festivo 
rito di un allcgió maritaggio. Per ultimo valorosamente. 
colora una ipotesi tutta sua, con la quale ei suppone 
che il carattere ideografico Si ritrovi sulle reliquie 
scritte 0 figurate degli Euganei, ed’ ei prova questo 
carattere nelli tre 1, e nel circolo*, quelli esprimenti 
la pluralità, questi il premio.' 

X. Ma lasciamo P Archeologo a meditare sulle 
lapidi e sulle sigle, e *tcniam dietro, se non v’ in- 
eresca, col benemerito nostro Preside a quelPaereo 
popolo di emigratori, quando il freddo anno, direl)- 
bc il Poeta, lo- caccia oltre il mare ondoso. Non v’ha 
io credo chi non sappia, eóme negli Equinozj, quan- 
do »ie’ due nodi V un moto nell’ altro ti perde, in- 
finite nubi di augelli a schiere larghe e piene si git- 
tino a vernare dove spirino aure più clementi, sor- 
ridano cieli più miti e più tepidi soli-, che tutti le- 
gano un affetto singolare alla dimestica rondinella, 
che, col ringiovanir 'deiranno, riede ad appiccare nel 
noto [lorticato il fedele suo nido. Ma- donde ne vie- 
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nc, o Signori, la costanza di questa peregrinazione? 
Fin ora gli ornitologi non ne seppero più che tan» 
to. Chi reca in camiK) il difetto di- cibo, chi il bi- 
sogno di procreazione, chi suprema vaghezza di cli- 
ma più benigno. Ma opposti fatti ci assennano del 
contrario. Egli iHìrtanto osservava, come la famiglia 
degli augelli sia donata di una squisitissima sensibi- 
lità. Di fatti noi li veggiamo irrequieti or quinci or- 
quindi battere le ale; e di ciò ci ne incoglie lo stimolò 
più attivo nel sistema nervoso degli animali, cioè 
l’ elettricità. Or bene; nei -due equino^ ló stato del- 
l’ eletU'icità atmosferica è più vivo c più sensibile, on- 
de i canori volatori, sferzati da una irritazione che 
non vogliono sostenere; per., amore di eciuilibrio si 
gittano senz’ aitilo . a quelle lunghissime emigrazioni. 
Ma vi hanno degli augelli che non mutano stanza 
nè emigrano giammai. Che ne diremo perciò? n no- 
stro Preside non dimentica neppur questa obbiezio- 
ne, che, a mio avviso, ribatte a meraviglia. L’abitudi- 
ne lunghissima di vivere c di moltiplicarsi nello stes- 
so mezzo rende gli augelli stazionari meno inquieti 
alle mutazioni e più tolleranti delle vicissitudini. Sen- 
za di che, anch’ essi scntgno questa forza elettrica, 
onde negli equinozi gli abitatori dei monti discendo- 
no al piano e vi soggiornano la state, c quelli del 
piano son meno tran(|uilli, non eccettuata neppure 
la dimestica passerella. Egli proponeva questa sua 
ipotesi perchè gli scienziati vogliano considerarla, non 
valendo cerLamentg a spiegare le cause delle emigra- 
zioni degli animali nemmeno I’ ultimo lavoro pubblio 
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catQ dal Sig. Marcello de Seires_ a Parigi nell’ anno 
1845. Lavoro voluminoso, ma puramente rapsodico. 

XI. Ne’penetrali della Giurisprudenza ci è ora di 
guida r onorevole nostro Socio doti. Luigi Caffo, In 
una sua grave memoria si fece e secondo natura, c 
secondo il patto socialfe della pena di morte propu- 
gnatore. In iscorcio questa n’ è l’ argomentazione. Il 
diritto dell’esistenza è un istinto non solo nell'uomo, 
ma perfino nel bruto. Il perchè 1’ amore della vita, 
ed il bisogno di francheggiarla siede in cima a’ no- 
stri pensieri. Ma egli pure avvisava non essere jws- 
sibile la civiltà seitza il potere, e codesto senza il sa- 
crifizio della liberfù individuale. Per conseguente l’ c- 
sercizio dei diritti veniva affidato al potere rapjirc- 
seotativo il corpo sociale. Appresso ei si prendeva a 
provare, come la vendetta sia una parte del funesto 
staggio dèli’ uomo dopo il morale decadimento. E 
i popoli selvaggi' che vivono non secondo le leggi, 
ma secondo il rude o schietto linguaggio della na- 
tura gli erano a riprova. Le prove giudiziali, i duelli, 
la sanzione dei popoli e delle nazioni che sempre fe- 
cero luogo alla pena di morte venivano a bella ag- 
giunta. Per ultimo dimostrò, come l' immortale Bec- 
caria dovesse di necessità Impugnare la pena -di mor- 
te, se voleva sfolgorate quelle orribili immanità, quelle 
torture, quei laceramenti di membra,' quelle morti 
a gocciola, se voleva sanate tante orrende piaghe, 
in breve, recato liri qualche bene nella parte pk* 
cruda e' terribile dell’umana legislazione. 



Chiunque, o Signori, prende un’ alpe crtissinhii 
ed aggrappatosi tra le schegge ed i rocchi d’ uno sca- 
glio, gli venga pur fatto di guadagnarne con leiia 
affannata la cima^ allora aHora gli' si spiana davanti 
il biondo dei campi, c quasi un interminabile ocea- 
no di verzura; con un meraviglioso ed indistinto senso 
di piacere addietro si piega e ne misura la superati 
altezza, anzi tratto tratto con certo timido ardire 
oltre si spigne col corpo e guata: non al^imenti a 
me addiviene che straniero affatto alle scienze osai 
perigliarmi pei sentieri intricati delle severe discipli- 
ne-, ora che ho tocchi, non so oome,- i campi dell’ a- 
mena letteratura, ci mi sem1)ra di essere affrancato 
deir animo, e ripigliare più lena la stessa mia ora- 
zione. ■ 

XII. La letteratura, come sapietttunente scriveva 
Royer Collard, non è già 'uno spazio intercetto da 
spazj 'circostanti cui non sia lecito valicare. Suo è 
tutto l’ uomo, suo è intero l’ universo. La flioraie sten 
dia il buono, la filosofia cerca il vero: le lettere dal 
buono e dal vero libano il bello. Da per tutto è bel- 
lezza: in noi, fuori di noi, nella perfezione interiore, 
nell’ armonia sensibile, nella libera forza del pensiero 
solitario e ^signore, nel grand’ ordine dell^ sociale ob- 
bedienza, nella virtù e nell’affetto, nella gioja e nel 
pianta, nella vila e nella morte, da per tutto è bel- 
lezza. Ecco la dignità delle lettere fondata nell’ uni- 
versalità loro: esse nascano dalla capacità di conoscere 
il 'bello, e non hanno altri limiti che quegli imposti 
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daHa natura al pensiero, ed all’ amore. Questa natura 
del bello è immutabile*, *ma la letteratura non è per 
questo sempre una: ticn dietix) alle religioni, ai go- 
verni, alle rivoluzioni o lente o rapide dei eostumi, 
al roo>'imento degl' ingegni, alle inclinazioni ondeg- 
gianti e svariatissime degli spiriti. La Ictteraturii, in 
breve, è lo specchio della società. Ma essa non è fior 
di ogni tempo, nè si lascia amare con frutto se non 
da spiriti lungamente esercitati al vaghcggi.'^ento, 
del bello, e fattivi si> sensibili da poterlo discemere 
per intuizione con ([uella filosofia d’ istinto che dicesi 
gusto. Ove il gusto non è formato si potrà bene pen- • 
Stare, c dir gran cose,' .ma vera letteratura non vi sarà 
giammai. 

Ed onde questo gusto non si coirompa, 
sviato dietro le libiciini oltremontanc il nostro So- 
cio’ onorario dolt. Francesco Calfi richiam.'tva a se- 
vero sindacato due episodj della moderna letteratu- 
ra francese, tolti a prestanza 'dalla storia di Abdel- 
kader, del Lacroix. Comprendono essi gli amori c le 
gelosie di quel fumoso capitano degli Arabi con Leila 
Kcira, la bellissima delle sue schiave. Son essi scritti 
con un certo profumo orientale, onde ti par di legge- 
re uno di quei favolosi racconti delle mille cd una 
notti-, 0 qualche fiaba popolare, raccolta da un ro- 
màntico Turista visitatore d’Arabia. £d a bello studio 
il nostro collega prendeva a volt.ire quella lunga c 
sdolcinata storia per dar campo ad alcune sue briose 
e piccanti considerazioni. Lacroix intese di darci una 
storia; 'ma Lacroix, come ci prova il Caffi, ^non ha 



scrìtto cbe un reroanzb contaminato di viziose ed inv 
morali brutture. Ma egli è vezzo ' francese, come ce 
ne fan fede d’ avvantaggio le storie di Lecomtc e Da- 
rù, abbandonare spesso con a|>crta ribellione il santo 
vessillo del vero, e ad occhi veggenti, per trabocco 
d’ insana passione, lo svisare* i fatti,' lo spacciarne di 
nuovi, soprattutto.se cada loro in taglio di parlare 
della bella nostra penisola. Sul campo delle nostre 
storie,. ei sembra che vi corrano /idosso con furore di 
rapina per rintracciarvi solo o -righe di sangue, o 
frutti di colpe. La verità, che della storia solenne 
generatrice di politica e di filosofia è la base ed il 
fondamento, la verità si trova, in essi, dice il Caffi, 
come il rimedio nell’ omeopatia-, un tino di acqua in 
una gocciola o ih *00 granello di' medicina stemperato- 
vi, 0 per meglio dire annientatovi dentro. Appresso 
eì passava a mostrarci, come dopo i bauetìmi e le 
nozze repubblicttnc, la letteratura francese sia dive- 
nuta per lo più piena *di Mgni, di chimere, di sudi- 
ciume, in breve, una esagerazione d’ idee, un idropi- 
sia di pensieri. 

XIII. Me la nostra pure, o Signori, specialmen- 
te se alla 'Poesia vogliamo por mente, non è volta* 
per avventura a destino 'migliore. E di questo cene 
voleva chiariti il nostro Socio cor. Giovanni Dall’ 0 - 
glio. Egli è pur fatàlissima sciagura che l’Italia che 
possedè una lingua sonante, poetica come il limpido 
cielo che ne sorride, una lingua che li manda all’ o • 
recchie un concento continuo colla sua ricca e svariata, 
annonia;, vada dimagrandosi di buoni poeti, e pajoi 
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quasi spcnLi la scintilla che accendeva il genio de- 
gli Alighieri e dei Torquati. Due sono le cause che 
il nostro onorevole Socio trovava di apporre: una sma- 
nia intemperante di novità, ed una servile c sconcia 
imitazione degli scrittori stranieri. £ di fatti, il seco- 
lo XIX si crede, ei dice, il compendio di tutti i secoli 
passati, c grida ia croce contro coloro che per un re- 
sto di venerazione a’ loro maggiori non vollero muo- 
versi dalle loro vestigia. Quindi nuo>à enti morali usur- 
parono il campo della sfolgorata* mitologia, c silfi, e 
lemuri e versiere, enti senza nesso, sciiza ufficio, pri- 
vi di tradizione involaronsi al ciclo oltremontano per 
popolarne quello- d’ Italia; e, eh’ è peggio, questi sbri- 
gliati novatori s’ inviscerano avidi e s’insaporano nel- 
le industrie della colpa, frugano nelle tombe per dar 
vita alle ceneri dei tristi, piantano da per tutto sa- 
lici c cipressi, ti avvelenano ogni dolcezza della vim, 
ti sf(^liano ogni fiore festivo, ti uccidono ool tormen- 
, to del dubbio, fanno dell’ uomo un 'essere mancipio 
del fato, fanno della terra un teatro di colpe, una 
schifosa sentina di vizj e di lordure. Ma qual m<s 
.raviglia, o Signori, se cerchiamo la favilla animatrice 
del pensiero in suolo straniero, la scintilla del genio, 
dove il sole nQn vibra che scarsi e freddi i suoi rag- 
gi? No, non si accresce, ma si coh^iina colle .van- 
tate ricchezze forestiere la sacra eredità de’ nostri 
maggiori. E non ci trafigge vergogna lo stendere,' 
diiH!Ì, la mano accattatrice alle nostre discepolo, tra- 
volte fin r altrieri nell’ ignoranza, che da noi ricevet- 
tero lettere ed arti, c vita'socialp, imitare dagli slra^ 
4 
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nieri le fogge del poetare, come quelle del vestire? 
tòiì, in breve, gridava eloquentemente il Nioolini, non • 
ci rimarrà di nostro, nemeno la letteratura, e gli 
stranieri ci rinfaccieranno ancora la schiavitù del no> 
stro intelletto! 

Xr\'. Ben seppe conoscere, a mio avviso, il no- 
bile scopo della poesia l’ Ab. Stefano Prof. Stefani^ 
clic si stette fermo nell’ imitazione dei classici, c di- 
visò la grande tela di un sacro poema, di ciii ce ne 
diede nobile’ prova nel canto XIY inedito della sua 
Pronea, clic gli piacque intitolare il Filosofo errante. 

K questi il siebmita Giustino che si caccia in cci^' 
ca della verità, ed ei lo fa peregrinare nell’ Egitto, 
nell’ Indo, in Babele, in Susa, in Grecia, in Roma 
assiduo esploratore della religione; ma sempre gli ca- 
de fallito il pensiere; solo gli viene dato di scoprire 
I’ infallibile vero in grembo alla novella scuola del 
Itazarenò. .Vivaci descrizioni, armonia di verso, nobili 
ed acconcic intramesso, linguaggio poetico, bevnto al- 
le classiche fonti, rendono pregevole il lavoro dell*e- 
gregio professore; ed io fo sinceri voti eh’ egli possa 
il. più tosto cpmpierc anche questa seconda parte del. 
suo lavoro, certamente non paragonabile con tante, 
magre leggende^ con la foga intcrmiqAbile di visioni, 
di sogni, di elegpnti storile, sozze di lascivia, nude 
di affetto c d’ idee, che a’ n<»tri giorni inondarono 
pur troppo il Parnaso italiano. 

XV. Ed a considerare le bellissime poesie del 
Costa, grandissimo splendore del Seminario patavino 
ci era scorta -il Socip ord.’ Ab. Prof. Ferracina. Il Co- 
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sia sì vastamente distese la grande ala del suo inge- 
gno che percorse tutto il regno della poesia; c ti di- 
pighe con ardito pennello il cielo, la terra, la im- 
mensità dei mari. Iddio e l’ uomo. Le cose esistenti, 
e le verisimili sbn pér lui divisate con mirabile ma- 
gistero. Con la peste che diserta l’Egitto-, colla scia- 
gurata Ebrea che manuca per rabbiosa fame il frutto 
del suo scnoj col magnifìoo cantico che intuonano gli 
Ebrei salvati sulle sponde dell’ Eritreo; ctfn Io spiran- 
te simulacro del Legislatore dei figli di Giuda, ei ti 
solleva c rapisce coll’ evidenza delle immagini, coll’ im- 
peto dello stile, con la ferocia dèlio sdegno, col su- 
blime del terrore, con la tenerezza dell’ affetto. Le 
corde della sua lira rendono quel suono che deside- 
ra la mano. Non ci’ è nobile sentimento che non de- 
sti, non fibra del cuore che non iscuota. — Interprete 
ed emulo della greca 'multisonanza rinfresca gli an- 
tichi ludi nel suo cantò, sicché in quella ti par rive- 
dere ancora il poeta di Tebe, come voleva vederlo la 
sua Grecia ragunata in Delfo, seduto sopra un soglio 
elevato, con la cctcra in manó, coronato d’ alloro, -co- 
me l’Apollo dell’ arte lirica. Pindaro, dice il Cesarotti, 
fu dal Costa inciso’ in oro, come le sue canzoni nel 
tempio di Delfo. Dalle Iodi del Costa per' quell’ inge- 
nuo e lodevole sentimento di riconoscenza, che si sve- 
glia nell' anime gentili, e che ci ren’de cari c ben a- 
hiati que’ luoghi che ci videro ‘crescere .all’ amore del- 
la .sapiènza c del bello, si schiuse il cammino il no- 
stro Collega a lodare molti felici ingegni del Semi- 
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nario patavino, la cui fama suona tuttavia bcHissinu 
c durerà quanto il mondo lontana. 

XVI. £ quel soave affetto cbe ci fa innamorare 
deli’ anime buone, ed accendere della loro imitazione, 
Spingeva il Socio éorr. Ab. Cav. Giovanni Renier a 
portare nell’accademica luce le modeste virtù di un 
buon ecclesiastico, dell’Arciprete di Gonegliano Giu- 
seppe Boriini. Non importa, dice il Renier, eh’ egli non 
appartenga alla nostra cittadinanza. Un prete catto- 
lico è chtadino di tutto il mondo, perdiè il Vangelo 
affratella tutti quanti i professori della sua fede. Ei 
pertanto pigliavalo'sU dall' età giovanile, e con la sem- 
plice efficacia del vero lo accompagnava poscia di ma- 
no in mano por tutte le prove ed i carichi che so- 
stenne. E con che vivaci colori, non ci dipinse l’ in- 
nocenza di quell’anima bella, quel dimesso sentire 
lontano dalla bassezza deli’ astuta ipocrisia, l’interez- 
za, di una vita immolata a perpetuo olocausto de’ suoi 
simili, la carità sovragrande di quel cuore spanto o 
generosol — Era alta la notte-, i viventi sepolti nel son- 
no; solo vigili le scolte, ed alla posta: già odesi una 
scalpiccio di piedi; già un' uomo grave le spalle di 
pesante fardello con affannata ansia studia il passo 
per un segreto chiassuolo. All' irrequieto volgere dei 
lumi par aneli celare un misfatto. La f;^iglia sospet- 
tosa lo adocchia;' lo raggiugne a gran fretta; lo afv 
ferra ..... Ma una voce suona più che umana: nc 
trasognano i fanti — Zitto, tirate innansi, tacete il 
fatto Era il Boriini, o Signori, che non gli uomini 
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tfui Vdleva iì cielo a solo testimonio de’ suoi benefatti; 
era il Boriini che tra il mistero dell’ ombre cercava na- 
scondere la ’ serafìca fiamma dell’ angelico sud cuore» 
Ah la memoria di tali virtù non attempa nè si muo- 
re! E’ stìn fiori immortali che tramandano un perpe- 
tuo celeste profumo, che nè la brina, nè il sollione 
ban la for^a di uccidere giammai.' Non appena suona- 
va la dolorosa notizia che U Boriini era in sugli stre- 
mi della vita, chi non corse a dimandar nuove della 
sua salute? Chi non si afflisse nell’ udire gli spasimi 
della sua malattia? Chi non ispcrò guarigione? I po- 
veri, * i ricchi in folla nelle sud stante si confusero- 
Uguali in tutti i dolori, i voti, le speranze. Alla .sua 
morte fu un compianto, un' lamento, una pietà incon- 
solabile. Il- padre dei poveri, il tutore dei pupilli,- 1’ a- 
inico il consigliere dei dolenti non era più. No, non 
fregiarono la sua tomba preziosi marmi, orgoglio tal- 
volta di cengri esecrate. 11 suo popolo invece irrorò 
di calde c .sincere lagrime la semplice zolla che il 
coperse. Il pianto di un popolo è il più desiderabile 
funebrp tributo onde uomo possa venire onorato. Non 
menzogneri, non adulatori sono mai i pianti dei popoli. 

XVII. XVIII. La onorevole ricordazionc che fece 
il benemerito nostro Preside (-nella sua prolusione agli 
studi del nuove anno accademico, ) del defunto nostro 
Socio Onorario Francesco Tcstà, . di quell’ ingegno sve- 
glintissimo, acuto e vivace che ognuno sa m’invita 
senz’ altro ad*esporvi la memoria del Socie ord. Andrea 
Pacchio. A rallegrare piacevolmente i nostri domesti- 
ci congressi ci parlava dell’ uomo arguto c faceto. E chi 
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nou sa, o Signori, quanto piaccia un motto, im vivo 
c rapido frizzo che vellica e punge piacevolmente? 
£ quante volte nel fervore della mischia,, (piasi araU 
do di pace, o quasi raggio di sole eh’ improvviso e^ 
sca dal negro seno d’ una nube non compone gli a- 
nimi e non attuta gli sdegni? Ma il frizzo dw’ es- 
sere un getto improvviso, e come balestro che ap- 
pena scatti percuota; una vivace scintilla che schizzi 
foco, c renda fiamma. Ma perchè colga nd punto è 
di mestieri che non trasmodi: un ribocco di. motti 
salsi c pungenti, aggiugne il nostro cmorevole *Socio, 
allega e morde, come gli aromi troppo piccanti, od i 
vini infortiti; e, direbbe f Alighieri, rend^ebbe tavore 
di .forte agrume. E qui ei veniva pure additando le 
norme, onde non -solo tornino a trastullo,' ma -valgano a 
condurre a diritto costume il licenzióso c malandato. 
Per ultimo ei prendeva argomento di mordere certa 
razza di gente che tutta fiele .ed acol^. si 'compia- 
ce solo di una satira invereconda, e c(dl’.anna onni- 
]M)sscntc del ridicolo si sbraccia a flagellare Fumana 
famiglia. La vivezza dell’ ingegno, che in alcupi so- 
gliono ersero lampi innocepti di luce, in costoro sono 
fulmini che portano -su le «li le fiamme; e sulle pun- 
te la morte. Genj malefici, molestissime vespe che ti si 
infiggonp addosso col' pungiglione avvdenato: quan- 
tunque lo ^iugqerò meno spregevoli di quei sozzi 
vampiri, che all’aer Cieco ti succiano il sangue-, di 
quegl’ infinti amici che schifosamente miserabili, è lu- 
ridamente codardi ti stampano in fronte il bacio dell’ a- 
nricizia e poi ti danno la pinta a traboccar nella fossa. 
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Non ragioniaiQ di lor, ma guarda c possa 
ci è maestro il divino Alighieri. 

• XIX. Avvertiva hcnissimo regi'cgio sig.- Pacchio 
che la dote di spirito pronto c vivace non solo sla 
propria ai sapienti, ma appartenga ancora ad uomini tU 
apiK'na dirugginata coltura, c perfino all’ uomo del 
volgo. L’affinità del pensiero mi conduce a favellarvi 
della memoria del Sodo corris. Co. Tiberio .Roberti 
intorno la fantasia ed il sentimento nel popolo. La fan- 
ta^'a non è che il complesso delle facoltà imnvaginativa 
e sintetica. L’immaginativa, (|ucir ingegno inventore, 
quel mondo intellettuale, quella forza creatrice atUi a ri- 
ceverò le diverse formo e bellezze ‘della natura, a ri- 
fonderle in mille guise, a crearne di nuove; questi! 
non si acquista mercè la fatica 'e gli studj. É «les- 
sa un libero dono* del eielo che concede cui me- 
glio piace. Anche T tiomo del (ioiìoIo' può avtt’e sor- 
tito «lucsta codesta forza di diffusione, codesta vita 
cd attività dfell’ anima. La sintetica poi ordinatrice dei 
nosfri jwnsicri c produzioni ha d’ uopo di educazio- 
ne; come il diamante che viene della madre suà ve- 
na greggio ed informe, ha bisogno del' beneficio della 
mano c del lavorio dell* arte che ne lo scheggi e fac- 
cia quasi spiccar fuori la nascosavi luce. Laonde nel- 
le produzioni del popolo troverassi per appunto una 
rozzezza, una sconessione derivante dal diletto d'istru- 
zione, e da una sintesi male ordinata. .Anche il senti- 
mento, quel beatissimo senso che disccrne c* sente la 
bellezza delle produzioni dell’arte imitatrice della na- 
tura è nientemeno -un privilegio. L’ uomo del popolo 
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può sentire anch’ esso «ninenteiiicote il belio. Noj noti 
è 1’ uomo del popolo diseredato dal grande, diseredato 
dal sublime. Un soave concento, un leggiadro dipinto, 
la sacra ed inesprimibile bellezza della natura, l’ar- 
monia, il sorriso dell’ universo rapisce bene spesso e 
solleva il cuore anche deU’ idiota. £i pure sente ta- 
lora nel fondo dell’ anima un arcano ed ineffabile 
movimento che lo fa quasi escire di sé medesimo, men^ 
tre le molte lettere e le molte discipline a tanti non 
diran mai niente, perchè natura in- loro non pose 
quella sacra favilla che seconda la gran fiamma de' 
più nobili affetti dell’ uman cuore. Ei pertanto no- 
tava questo divario: che l’uomo addothwato può c- 
sprimerc ed analiziarc il sentimento, b che non può 
r uomo del popolo-, donde ei voleva che si avesse per 
r innanzi fare la distinzione dal sentimento all’ es(H^ 
sione del sentimento. • 

XX. La memoria dell’ egregio giovine Co, Rober- 
ti se non altro per l’affinità di (larentela mi richia- 
marebbe a favolarvi della conflnuazione sui [irimi 
giorni di Bassano che ci lesse il chiarissimo suo pa- 
dre e Vicepreside nostro. Ma siccome ci rimSine an- 
cora il desiderio di astoltarbe la. fine, cosi {>er non 
lasciare a mezzo la narrazione uc parlerò per intero 
quand’egli abbia tocca la riva. 

XXI. XXU. Ma io pure, sono presso, o Signori, ad 
attinger lito, c i Socj Biscaccia e Chiminelli daranno 
buon vento alla mia navicella. Della memoria del pri- 
mo me ne passerò di leggeri. Ei tolse a disviluppare 
r argomento: quanto influisca il Pjresidente agli studj 
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ni progressi di un Accademia; verità che non ha bi- 
sogno io credo di/diinoslnizioni. Il Doti. Chiminclli 
caldissimo zelatore non solo de’ medici studj ina an- 
che delle lettere italiane forniva il suo compito ragio- 
nandoci dello spirito c della mansione dcirAccademie e 
degli Atenei. E risalendo pertanto a tessercene la storia, 
ei da bella prima *ci jiarlava della scuola Italica, o 
della congregazione di Pitagora che fece trionfare' 
r elemento filosofico sul falso elemento religioso, e 
che fu come il punto di passaggio -dall’ antichi-' 
tà credula e favolosa al nuovo ciclo storico e po- 
sitivo; Indi della scuola di Platone C dell’ Accade- 
mia Alessandrina che attese al perfezionamento so- 
ciale, redando, al tempo della decadenza della Gre-', 
da, la sapienza del Portico c le glorie del Liceo. 
Appresso discese alle istituzioni dell’ età media, c 
a mano a mano alle posteriori, e ci narrava le glo- 
rie c le. vicende delle tante accademiche palestre 
che vie via risorsero per non dire ‘inondarono l’I- 
talia. Nè in questo erudito lavoro il* Ghiminelli di- 
menticava giammai i diritti e le glorie della sua na- 
zione. A giustizia, e conforto del nome italiano c-' 
gli avvisava in questo beato terreno rallignare d.i‘ 
prima siffatte istituzroni;‘e qui al diletto mai sempre 
P ùtilè congiunto; e qui codeste piante di belle frutta 
ricche e rigogliose. • Ma perchè 1' Accademie abbiano 
ad essere le coltivatrici e le depositarie dell’ umano 
sapere è necessario innanzi tratto che poggino ’ su 
ben 'salde fondamenta, senza di che, a non lungo 
andare, crollano c vengono meno. L’ Accademia ci 
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rende ritratto d’ una famiglia. Perché si serbi in i-> 
stato è duopo i mooibri che la compongono ad una 
cospirino. Se un sol filo di una lira si spezza, -e’ si 
rompono pure gli accordi, onde, ne risulta l’armo< 
nia. 1 raggi che si concentrano, uniscono i loro fiochi 
cd abbrucciano. Cosi è antico dettato, che^ piccole 
l'orze per buona concordia si fanno maggiori; anzi 
dall’ unione crearsi sempre la forza. Piaga insanabile, 
tarlo ohe rode ed insidia la vita, è l’ambizione. H 
porche tutti n gara, come amici e fratelli, devono 
darsi polso ed alacrità, tutti recare, i|i comi\ne il loro 
stipendio, onde il gonfalone della dottrina sotto cui 
si addrapcUano ne consegua lustro ed omano^lb. So 
non che, anche accordo di forze e di voleri n poco 
rileva, ove questi non si appuntino a nobile meta. 
Sian dunque bandite tutte le fastoso inutilità dal sa- 
cro vestibolo deir Aecadòmo. Gli stu^j dell’ agricol- 
tura, della pubblica economia, dell’ arti manifattu- 
riere cd industriali; studj che progrediscono con la 
attività, con la. pazienza, con la congiunzione delio 
forze, sicno 'principi nel santo regno della nostra Mi- 
nerva. I faticosi dell’ erudizione loco tengano appres- 
so. Ma le Muse gentili, e le lettere umane vi'saran 
forse sfolgorato, e per lamentabile rappresàglia si farà 
loro sofferlre l’ ostracismo ond' esse dannarono yn 
tempo le più severe discipline? Mai no, mai no. Senza 
le lettere la sapienza perde la sua divina attrattiva; 
hi stessa ragione si rimane pressoché morta. Ma là 
Poesia non più ministra -di voluttà all’ ozio magnifi- 
co dei ricdii, sciolga un’ inno alla Aeligione, promuovà 
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e riconiponsi la virtù, emendi lo colpo dogli nomini 
0 della fortuna, risvegli l’amor della gloria e la ca- 
riti dblUt patria. La Storia specialmente si alloghi in 
onorevole s<^gio. Quante memorie intenebrate dagli 
anni non ci restano con critica fiaccola a rischiarare! 
Quanti miracoli di valore a magnificare,- quanti croi 
da essere donati all’ amore ed all’ ammirazione dei 
futuri, quante memorie di antica grandezza, quante 
venerande mine della maestosa antichità, quante tra- 
dizioni da interrogare, quante sventure da compian- 
gersi, ([uante gran lezioni da imparare! Ma un altro 
cemento assoderà vie meglio codesti mincrvaìi con- 
gressi. Ogni parzialità nel giudizio delle produzioni 
dei Socj è senz’altro grandemente dannosa. Si ten- 
ga ognuno stretto nel giudicare, 6 sentenza dell’ Ali- 
ghieri. Agli applausi aggiungano merito i sani consigli. 
Gli utili trovati si accolgano con affetto e riverenza. La 
bassa e maligna freddezza è peggiore d’ognl più fiera 
persecuzione; è ferita talvolta mortale impressa nella 
scienza. Non vinca dunque gli animi la invidia, nè li ad- 
dormenti la lode. Su cjucstc ferme ed incrollabili ba- 
si, 0 Signori, vuole il nostro Socio si gittino le fon- 
damenta dt? nostri .Atenei. Le norme del vero, e le ra- 
gioni, del bello, quasi da un solo fonte co'nsorti rivi, 
ravvivino le nostre accademiche instituzioni. Cosi lo 
scienze • con indissolu})ilc cdhnubio sposate alle lette- 
re ed allo arti, in un dolce vincolo di amistà congiure- 
ranno alla felicità della patria ed alla gloria del /to- 
me italiano. - 
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Con qoeita menH>Ha, io ho posto fine alld mio ' 
rdazione. Altro a me non rimane che di congratu- 
larmi sinceramente con voi, o valorosi Accademici, ■ 
perchè con singolare alacrità cospirate unanimi a pro< 
muovere il decoro di' questa bella e sànta instituzid^- 
n& Non sono volti ancor due anni, e già questa no^ 
bile pianta pel vivace rigoglio delle iVondi, per la 
succosa bellezza delle frutta, per la pienezza della 
vita accusa, quanto sia lieto e benino il riguardo 
del cielo a cui è volta, quanto fecondo il -terreno che 
r alimenta. £ che? Non sono forse recenti recenti le 
dimestiche nostre ^orie? Potrem noi forse .obliare 
l’altezza di meritato onore a cui poggiava di questi 
giorni un Socio nostro? Ma chi di noi non fu tocco al- 
tamente nell’ animo, quand’ egli prima di lasciare que- 
sta sua pàtria carammte diletta, e che gli siede an- 
cora in cima di tutti i pensieri, quando, io dico, gli 
piaceva onorare di sua presenza questo nostro mode- 
sto congresso; con acconcierò toccanti parole a nome 
di noi tutti accolto c ringraziato dall’egregio Presi- 
de nostro. Egli, commosso a profonda tenerezza di af- 
fetti, -non ci seppe rispondere che col linguaggio an- 
cor piu sublime delle sue lagrime? ' E chi, se tristo 
non fu, e chi non sentì cómmuovergiisi il cuore, quan- 
do con entusiasmo singolare, per non diro unico, ve- 
demmo una illustre provincia, spontanea, innamorata, 
esultante, quasi con istraordinaria ebbrezza, versarsi 
incontro a lui, c salutarlo con iterati applausi Padre 
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0 Pontefice, trntta in ammirazione delle sue eminenti 
virtù, non so se più per quelle dell’ingegno o< del 
cuore? Ah le pareti stesse di queste stanze, io credo, 
n' esultassero-, chè quelle glorie, queir ovazioni, quei 
trionfi riverberavano pure sol nostro Instituto, il (jualc 
ne’ suoi fasti ricorderà sempre con- orgoglio il rive- 
rito nome di ZACCARIA BRICITO, suo Socio. ordi- 
nario, e Consigliere accademico, ed ora gemma p 
spléhdidissimo ornamento della Chiesa Utinense. Si 
tjuel nome, o Signori, permettete (jucsto ncccss’ario 
sfogo al mio cuore, quel nome a cui mi stringono 
caramente i più soavi legami di una sacra propin-^ 
quità; quel nome che io venererò ed amerò oon tut- 
ta quanta V anima, finchò mi basti la vitx 

Deh! faccia dunque il cielo che questa palestra 
sia anche per l’ innanzi, quasi cote che afilli sem- 
pre qualche nuovo ingegno, risvegli una giira, un 
magnanimo ardore di emulazione, sicché questa bel- 
la paù-ia eh’ io amo con santo affetto, 'abbia mai sem- 
pre a gloriarsi di nuovi iótellctti, che la facciano 
lieta ed onorata. 11 perché, pposQguitc animosi, nè vi 
abbandonate dell’ animo. So bene che a chi si mette 
oorrere un lungo mare, egli è impossibile che sem- 
pre possa sclùvaro gli -scogli e le procelle. Anche ‘le 
più sante instituzioni, anche i più nobili ingegni eb- 
bero sempre i loro naaligni detrattori. No, non man- 
cano mai i critici irosi che si stanno all’ ingegno, 
come la ruggine all’ acciajo-, clic non fanno mai nipo- 
te, c di tutto si sbracciano a favellare-, s(icsso igno- 
ranti, più spesso tristi, spessissimo amcnduc; che co- 
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nìe diceva il Nicolini, sanno misurare le cadale, ina 
non i voli dell’Ingegno. Ma, 

* lascia dir le genti 
Sta fermo, come torre che non- crolla • 
Giammai là cima per piegar dei venti 
ci apprende l’ Alighieri. Cosi, o Signori, stretti in una 
sola famiglia, agitati tutti -da un solo pensièro, l’ a- 
nMrc delle lettere e ddlc scienze, non fàUiremo giam>. 
mai a glorioso segno: ogni novdlo anno accadenlico 
sarà per noi una nuova conquista di merci, un nuovo 
patrimonio che legheremo ai futuri,' un nuovo oroa-^ 
mento 'e decoro di che arricchiremo la patria. ■ 
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